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della casa. 


lìdi coi legami di quella Immanità, 
tF e propria a i uojlripa ri, uorret 
par dimo/lrarui qualfla f affetto 
del cor mio ìterjo le tantojlngolariet 
Uirtaofe qualità, le quali fono in Uoi, 
Fàda ecco che mentre iojlo indugiali 
doapalefarui quejlo mio defiderio, 
fopragiungermi ogni di da uoinuouo 



lAuendo io cono ■ 
fciuto per prouet 
in molti modi la 
nobiltà deW ani* 
tuo uojlroiQruc 





. • ” ** r ' ^ . 

Jlringe, &piu fi dtfcortcfè parere* 
'Perche finalmente no ho uoluto prò 
lungarlo piu oltra:^? quantunque io 
mifia aueduto y ch'io p me non bafio 
a pienamète jodìsjàrlo, ni" ingegnerò 
nondimeno come io potrò il meglio co 
Jègnarui tanto delle cofe altrui 7 che 
ut trattenga almeno. Ondeuenuto * 
mi alle inanità presèteComedia com 
poflagia dal Reuerendo molto 
utrtuofo Mignolo F irenzuola, 
ho uoluto mudarla a uoi y che cojl bel 
la cr uaga compofi t ione f apre te ben 
conoscere , <&pcio hauerla carajip 
lo ualor fuo y fi p rifletto di mecche di 
buonifiimo core ue la mado.ILendè* 
d orni fe curo, che non J ara però alcu* 
no , che di Ji fatto ardire miripren = 
daxhe bene Fio {'altrui doni, ciofac 
ciò non dimeno (fuafco tacita liceva 



del padrone gl (piale sèza alcun duh 
bio haurà molto piu caro uedere le 
Jhe uirtuofe fatiche pojle in publico , 
che nolafciarle defraudate del fuono 
me,et diuulgate col’a/truifì'come di 
molte altre fue copofationi è auenuto 
Leggetela aducp uolètieriper la ua 
ghezza : fua:<zycofi uenite ingranando 
ildefiderioycheforfe bora battete cfu 
dire alla prèfeti%agli arguttfomipoe 
mi di quefaa qualità, iqualianoi nella 
uojlra leggiadra lingua, CT nella uo 
Jlrafioritifìima patria di quefla Iic 
ta flagione è conce JJo afcoltare. Et 
mi ui raccomando in fieme col no faro 
gentihfaimo . M. MarCMntonio 
Tufferò. MC z6, di Febraio ♦ 154?, 

di Fiorenza ► 

iM" ffettionatifaimo uoflro 
Lodouico I)ot(ienicbt\ 
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^rrro vkimo : 

SCENA PRIMA, SPAREC* 
CHI A PARASITO 

SOLO» 

¥ 

HI FV P o/lo (putto 
nome Sparecchia, perciò* 
che Quando i mi metto intor 
no i una tauola i la /pareo* 
cbio in modo che non acca* 
de , che la fante la {farce * 
chic altrimenti , <+r in uc 
ro che chi mel pofe, non 
domini : perche t mi quadra molto bene in buona 
fi : ma uedi in s che bella fpcculatio ne i fon caduto 
adeffo, degna certo d*ogni fottil philofopbo, e io giu 
dico , che coloro che legano i prigioni colle catene 
di fèrro , cr pongon lor le manette, etr i ptedi nc 
ceppi acciocbe, e non fi figgane, facciano una gran* 
de fiiocheza : perche auno che ha male, fe tu gli 
arrogi male a male , tu gli dai maggior cagione di 
cercar di fuggire , cr per qucfto amene che noi fin* 
tiam dire JpcJJo , il tale ha rotto la prigione , e s*i 
collato dalle mura tinto ch 9 ogni di ne [cappa ♦ ma 
chi uoteffe tenere un prigione in modo che non fi fu 
giflc , bi fognerebbe legarlo a piedi d'una botte di 

A Ù m 





ATTO 


trebbiano y digrtco 3 o di maluagia, a und affa dito* 
bianco, duna Iliadi cappon grafi?* o turo a un fu = 
itone doutcfuffcro cotti a punto albore & meglio 
a un taglieri 1 a doue fuffero belli et tagliati ^et fe fe ne 
fuggiffc appoUo arnese bene e fujje in prigione 
per la uita: che quefie catene della gola quanto piu le 
allarghi piu ti flringono : Ecco che io me ne uo adef 
fo da me flcffo a mettermi in prigione in cafa di Lu 
cido , accioche e mi leghi alla tauola fua con una cd 
tena' lunga lunga d’un buon defilare : donde io non 
mi potrò mai partire in fin che la /lari apparecchia 
ta : & fai che a fio patti non fi foUetìcan le g engie 
colla carne minutata i ufo di lufignoliiaUa franai fi 
ogni cofa intera in tauola: & ogn’tin piglia quel che 
uuole. i fo che chiui mangia fptfjo^comc fi io,ui di 
uenta piu largo che lungo. Pongafi mente ame fc mi 
fi pare o quante uiuandepa/h da Preti % mtffccfon 
parecchi giorni chi non ui fono fato 3 cbe me nc duos 
le affai : crdio’luogliacbe'l mio difegno mi riefea a 
bene : er che d’uno errore cb'i feci bierferaja gola 
non nepatifea oggi la penitenza , mai piu muntene, 
ne : che s*ba a fari che chine ferra, nCnchioda,ma 
ìdfeiami uedere fi ho quel M adrigaletto chi feci fart 
in laude fua: eccolo appunto ,cfci uucl fare un rileud 
to' piacere a quetti crucififii dallo amore dica ben di 
loro 3 o della lor druda in fu quefle cartuccie e m’ègio 
nato a darli ad intendere ch’i hahbia del poeta anck* 
io: perché ho pofb mente che fempre eh* io gli porto 
qualche cofetta in fua loie, che mi da bere del timo* 
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^ thè btt per fa proprio : io non che camper re. non fa 
affatica leggetegli che ne fa maco di mt.fe gli hee 
per miei , CT io me lo beo er mangio per mio: ma i 
péro fi gran fatto , che lì creda eh' un mio pan y che 
ha fi buono ingegno , fta poeta fe cucco in corte , o 
monaca in monaftero 9 che facciaun 9 htrbolato come 
* me f ohimè e compone tale dice tal improttifo , che 
non fa perche uerfo fi babbi a Ilare un uerfo ma chet < 
ogni bue non fa di lettera: & quelli fiocchi lodati 
piu le cofe dozzinali, perche par loro intenderle: che 
lecofa de uatent’buomint, che non ne mangiano , cr 
cornee fentono rimare zoccolo con moccole 9 *ion do 
mandare fe ridono ,cr fe mai fu andazo di poetilo 1 
di profanti 3 n 9 è flato in quella terra questo anno : ft 4j 
e mi pare hauer fentito aprire tlfuo ufeio 9 
eccolo che uien fuori colla moglie , che 
borbottagli ? o fa tuo conto 9 ch e 

Icfaran delle noflrc : mai . i 

> r piu combatterno , < 

* é :v • infleme* 

i 
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Lucido tolto Fiammetta fila dona , 
CF Sparecchia ♦ 

IP Ewwa <W Dwuo/o* * 

F ; * Tu di bene il utro 3 che tu mi gli fui dure ffefjo. 
bua. Se tu non fui penfìero di accommodxrtt alla uogUé 
mix, nò harem poco Accordo tnfleme . 

F '/. Si. ebtfjgnertbbe chi no bauefii ne occhi ne orecchi , 

Lu. t> Io fo che t'hx piacer quel che mi piace , cr diffia* 
certi quel che midifpiace : gr co fi ha ire,cr ti prò 
metto la fède mia , che da quella uolta in la,chi non 
ci ucglio bduerpiu pattentia : & manderottene à cd 
fa tuo padre , de ua indiauolata,cbe tu fc ♦ 
fi. A dio piactjfe , chi non a [ufi mai uenuta. 

Lu* t No habbiam* cominciato una bella trefea in ueriti. 
ccm'i uoglto andar fiora ; Cr doue uolete uoiandi 
re ! dbe non andate anchora , dbe / tate anchora un 
p)co : udite una parola, tornerete uo pretto ? non 
fate come Coltra fera,monna merda checihaihoggi 
mai fradicio, che farai la tal che ui uuolc , er la 
qual ebeui domanda, doue portafk uoflquctta cotale , 
che faceut uoi da fui Vrancefco ! cr che bauete uoi d 
far c on quella ut fi ita di bigio! ebe ui diffe colei da fan 
Giouanni , malati che Dio ti dia cr la mala pafqua , 
famunita , beflia fenzjx freno , esr fenza ragione . 
fi. t mi da tanto che guai a me: ma bifognerebbe chi 
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non ti uolefii tanto bene ♦ 

Irli, t. Ohimè i mi credetti batter menato in cafi \tm c$pj 
gnù, CT io ci ho menato un confi flore, cbedich’io f 
anzi un notaio , che mitjfimini ogni di co nulle ma# 
} tori ; cr fimpre ho drj:to le fri* adone i uo et douun * 

*ch’i fio.o che continuo flagello è queflo 9 cr che fra* 
diciume , crche tormento . cr tutto queflp miaduif 
ne per eh* i te n'ko comportate troppe * 
fi. ft io credetti hauer prefo marito,cr hauer trouato 
la cafamia, ftr io ne fon venuta in carcere, fiaut , 
& di continuo lacerata, tsr maltrattata . 

I .ti. t. Et che ti manca l e ti doverebbe pur baflarc chi ti 
tengo come una regina, tu famiglilo finti, tu uefte 
f di feti d'ogni colore , tT di panno a ogni figga , 

àneUa, catene, pendent^uezi di perle; o Dimoi* etti 
pila, la non ha prima aperta la bocca ? che l’bì ciò* 
che la vuole ♦ 

fi, Io non fon uenuta a ufi tua per altro ,fe tu 1 1 credi ; 

mi mancauano flmilcofe a ufi mio padre in veroiet 
tu lo fai; e Fiammetta fra tutte le fiamme ttejuentit 
/ rati fiima , che fla maladetto chi tal nome mi pefe , 
che non ftnza cagione , Fiammetta alle fiamme na • 
ti, cr detonata femore à vivere in fiamma t fioco , 
c r battaglia . 

* JLu. I. Ben dice il proverbio , che glie meglio babitar colli 
fiere in le frilonche , che bavere in ufi una fi mina 
litigiofa , tir peruerfa come fei tv , alùfi i allafi,cb$ 
fé tu firaifauia , tu farai manco cwriofi artetreari «, 
v i fitti del tuo marito ♦ 


ATTO 

JR‘. E fatti mici fon quelli, er a me tocca i ricercarti f# 

• ft non tipt tifare, ebe mai acconfcnta , che uaii buf 
fanio glurfci altrui , 

L u. t. Acciocbc tu uegga quanta fiima i fi delle tue r am * 
pogne , che procedono da una certa tua cattiua nata* 
ra j uo farti trouarequel che tu uai cercando che chi 
cofi uuol cofi habbia leuamiti dinanzi, nanne in cafa 
fé tu mi fai mettere mano a altro che parole » • 

F*. Liberami Signor di tanta furia : <£r mandami la 
morte . 

Sp. Cojlui moftra di minacciare la moglie , e minaccia , 
me : perche fe de/ìnafuor di cafarnai ne fare io,et 
non ella» 

Lu. t, Tu ti dai forfè ad intendere cVifla tuo fchiauo he ? 
e chiJhabbiafare a tuo modo he*, tu l'barai errata % 
ti fi dire tu bit trouito rbuomo per dio. 

Sp. A lei non mancherà da definire potrà fi prouedere 
di compagnia y come le piacerà , alla barba tua » 

Lu- 1. Se nejfuno ha toccar a ftar fitto , uo che tocchiate : 
che cofi mi par douere : a mio modo uofar io y e 
«p che tu fila cheta , e facci uifia di non uedere , 
è uegga ♦ 

Sp. Paza farà ella 5 fe li non gli rende pan per focaccia . 

La non mi ha però cera di fcmplice,e fai che quelle 
monefonefie quanto piu fanno dello febifi 3 tanto 
piu (£ cetera . 

Lu, Noi non fiamo buone ad altro, fe non a fare loffi 
fintato . 

Sp . A Ubor fi dee guardar il marito ,quado la moglie mo 
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/tra ii tfjere ffifimata di lui . 

Ln. A quefto fiafco bai a bere , fe tu uorrai ftare a mio 
pane 3 cr mio uino . 

Sp. io tionconofio donna per brutta chela fia, che quart 
do Ve moglie di quelli primari non truoui ricapito , 

, che quelli che uanno fui corpo alle dame , come dan 
no in una cittadina , e par loro battere un fan 
Gradarlo ♦ 

LUt H or uedi ue , che con qutjb brauura me l*bo lauta 
dinanzi : la fi è pur r acheta una uolta^e un gran 
miracolo per mia fé. Dhe perche non corrono aief 
fo tutti i manti f che hanno la moglie fuptrbae di* 
fpettofa 9 come è la mia : ma chi e quel , che l’hab 
hi altrimenti t 

Sp . Come e poponi da Cbioggia fono tutte le donne. 

L w, Poi che io ho combattuto fi umilmente co una moglie 
(tram c peruerfa^piu che tutti i iiauoli 3 ed bolla uin 
ta 3 a pormi in capo una corona d'AHoro:ma e ci è 
meglio 9 che io gli ho carpito fu quefia uejh , Jttiza 
che la fe nc fta accortala quale no portare alla mia 
fignór Aicofi bifognafare a qutfle fcgrentie 3 ckc ti hi 
no cura alle mani y chi tutto uuole 9 nuOa non ha. Co 
fiinteruerràa lei. èque do è fiato il bel colpo di mac 
firo , a fei mi fon co fi piacciuto , conciofia co falbe 
oltre a chi io ho ributato il nimico ualorofamer\te , 
io gli ho detrattele Jpoglie ' con le quali io poffa ri 
Zarc un tre fio m eaf \ de Ha mia / ignora e padrona y i 
perpetua memoria della riauuta un ter u > contro al r , 
la Regina delle frigolifire. 
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Sp» 6 fa quella gtouane, e qual parte farà la midi 
tu» O trijto a me, io fono fcopttto » ‘ . 

Sp» Anzi coperto-, non dubitare * 
tu» Chi è coftui § o galante huomo , Dù> ti ciba min* 
dato : tu jt giunto d tempo * . 

8p. Cofi el'ufanza mix : hammi tud conofcere adeffot 
tu » Non certo : thè tu fuol ftfnpre giugnere in fui porft 
a tdUold : tna ttuoi tu intedere una co fi ti piacerà I 
$p. QUil Cuoco l'ha cotta* che fenzd uederla altrimenti 
io tt fapetò din s*elld può effert buona , ofl,onò» 
s tu» tldi tu mai ueduto in cafd quella taucla , che Ut è di* 
pinta l'Aquila che rapijte Ganimede , o quella dome • 
Venere fe ne porta Adone * 

Sp» Molle uedute nix che fanno i me qutfk dipinture , chi 
non fono buone da mangiarti 
tu Guardami in Uifo , c Uedranhe una di rilituo fìntile» 

Sp» Che fardello e cote fio y che tu bai fotta ? qualche có 

fa. che tu bai carpita a mogliatd , è uero i 
tt). d'altri indoumano alle tre tu bai indonnato al 
primo : non ti par ch'i fia uno uafent'buomo ? 

Spk Lafàrno andar le baie Jone h abbiamo noi a defluì* 

re I ìamattina t 

tù» i sfrondimi prima a quel chi ti domando» 

Sp» 1 ti rifpondo J che tu fe un ualent'huomo:or fu e po# 
tu» Non ttuoi tu aYrcgiere qualcb'altra cofa f 
Sp » Vn fauio fluido uiro ballati: tocca due parole della fini 
tu» Etnonaltrol 

Sp. E non altro infli/clSi non fo doue noi babbiamo a di 
finare : che a iittt il uero,pirth'io ti finti poco fé 
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garrir con mogliatafo ho paura che in afa tua non 
fia piu cattiuo ordine cb*el Venerdì fanto . 

Lft, E quefto e quel ch*i attendo con ogni diligenz<t»cho < 
noi ci fichiamo in qualche lato 3 fe noi ci do u (filino fi 
care in un forno, doue noi de finiamo a pie pari, feti 
za che quella fiera di mogli amalo poffa fatare . 

Sp. Co/i fi uuolfare a qfle fchifa il poco no ne laffar lor 

uincere una p nulla, e bifogna auezarle abuon bora. 

I «♦ S*i non la domo , mio danno: ma quefte donne fono di 
tanta cittiua natura , che gilè male in tutti e modi , 
che rbuomo la piglia co fatti loro : lafiiamola onda 
re } torniamo al fatto no firo: fatti un poco piu qua. 

Sp. Eccomi 3 uuone tu piu i o tu favelli bene lagnus deo , 

Lu. Perche t 

tip. Perche tu ti riuolti indietro faejfo:cb 9 atu paura che 

ijiogliatanen ti uenga dietro * 

L u. Or che ditu di quefio fardello ? bafiati Panimo fe tu 

Vodoriyd* apporti quelcbe ne h abbia a riu farei 

Sp. Si s’cQé cofa da mangiare . 

Lu. fiuta un poco qui : di che ti fai c*hatu paura , e par 

che gfi babbi a fiutare fiuta fu> canchero ti mangi . • . 

Sp. Di gratia non piu l*è una utfla da donna 5 leuala un 
e che fi che fe tu me la fai fiutar piu , e mifiime cofti 
che tu mi farai riutderei conti manzi definarc . 

Lu. O diauol di che può ella mai fapere: non credo che la 
babbi portata quattro uoltt . 

Sp. La non s’ha bbi : e bafia una a una donna, deh dì gru 
tia, non piu: fe tu mi uuoi bene. 

L u. Or fu fiutala da quell* altro lato : di che ti fa t 



Affò 

Èp> Buòno tuono di furto, di /ignora } d’un defilare , d*4 
no, Cena, d'un Galdeamus. 
tu i Adirti il aero, io l’ho imbolati aUi donni . 

Sp. Sapauancelo : motti dir altro ? 

L Ut E portola alla mia /ignora ì e uoglio che per quel* 
lo amore la ci facci m defilare da cbriitiani , 

Sp» E anche cena » 

Lu. E anche cena,ma Uedi,io uoglio che noi attathìmo i 
penfieri tutti alla campanella iek’uficio, e che noi 
fiiamo A tauola in fino a domattina aquefPhora » 
Spi» E baila bene infitto a dcmande/fiera a U Aut maria* 
JLtì» Bine hai penfato ì infine tu Jei una buona tefia • 

5p» Buona tefia dice e mi fi pare al uifo , non uedt tu * 
come io fon graffo ejrefco < D io mi benedica. Orfu 
adunque i picchierò Inficio per auanzar tempo . 
tu. Picchia , ma picchia piano : /fa firmo 9 /fa firmo’’ 
ecco che la ùteri fiuora » 

INSCENA TERZA^ 

S gnor a, Sparecchia, cr L ucido, 
T olto ♦ 

D Ho cor mio dolce , che tu fila il ben uenuto: e 
che noi dire * de tu non ti lafiipiu riuedtre ? 
come hai tu potuto mai fare 9 che da hierfiera in 
qira tu non ci fia pur armato altro che adefio ha $ 
t dico bene io ,c he lo amore di uoialtri huomini t 
^ f temt IkbeUtzzM giglio * 
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Spi» E il uofiro e come il uitto del fiafico » 

Lu,t, Vna facendo guniti jfcranza mìa, li quale e ite 
e a me affai importunarmi ha ritenuto infitto adejfo, 
che io non ci babbia dato uolta » 

Sig, E c&e hai tu fiotto ,ripofo mio ? 

Lu>t. Quelle fono le pompe tue, e le /foglie de nimìci no* 

(tri,Rofia mia foauifiima , una delle uefie di moglia* \r. 

inaila piu bella* . > 

Sig ♦ E efee bifiognaua che tu pigliafisi quefio feontio ? hor 

non fiapeui tu che senza quefio la perfiona mia e là . j 
ftwf cr appo te io {limo tutti li altri amici , conti il 
re fio delli huomini una uil paglia i Tu fiolo fei il mio 
bene , il mio ripofio^il cor mio 3 e la anima mia: eco 
jl ti farà fiempre mai aperta la porta quando ci uer 
rai con le man uote,come fie tu ci uenifisi con le pie * > 

ne : che io non ti uoglio fi fatto bene per cotefio, 
amor mio:che tu fai bene che io non fiotto 3 come que « > 

(le altre e masftme con tfifio tcco. 

Spi» Tu ne menti per la gola : anzi gli farai carezt tufi* 
no a tanto quanto tu uedrai di cauame, 

Sig ♦ lo non uoglio y che per amor mio tu facci qui&ion $ . , 
in taf a tua con la tua compagnia , cr effer confa dè 
farla uiuert differita a me bada batter te, dr ne al 
tro bramose he te, c tutto tengo t pojfieggo ì quandi 
ho te, anima mia. 

Spi, S'eUx ti uolejfe bene,cvm'eUa dice , la non ti barò* 
he guardato alle mani . come la lo uidde al primo 9 
che bai tu fiotto ^fferinzamiaScome refieri di darli 
latrouerrà fei ficu/e per leuarfelo dinanzùcbe uenga 
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tintorio qnantc ne porta grembiule. •' 

tu • Cor mio carolo cónofcocbe quefto e poco guidar* •' 
done dQ( molti obhgbi,chc io ho con tecoiperò no tt 
li io per pigmento ,ma per ujirc incarto dalla bi 
di mia qualche parte di cortejìa . Piglila adunque uo • 

lentierii e ricordati che io non ho altro bene che te, * - 
Grammerce . atramente ch'ella è una bella uefh. 

Spi • l Difii ferri io, /a non uorrì ( in compera ) forfè che 

d se fatta pregare al primo grammerce . « 

Ltf . E Ha e quella che to le feci Fanno pajfato } quaio Fan 
dò alle nozc della foretti , e cofiommi il drapo folo 
ben quareuita feudi . 

Sig ♦ Credolo:che eerto egli e un bel drappo: to qui R of* 

fitto, portala fu. \ . 

Spi . Si preflo portala fu , che Fondugio piglia uitio , che 
non fi pentiffe . 

Sig . Non uogham'noi andarcene in cafa ? 1 

tu • Non adeffo , r?!4 fai tu quello che io uoglio da teschi 
tu faccia ordinare da definire a me, e a qurjb buon 
compagno . 

Sig. Girne, e ptu ette uolentieri. -L'Z 

Spi . Signora ogni poco di cofa baltiche uoi non crede* 
fte 3 che noi fimo di troppo gran patio . Duo pa* . 
ia di capponi arrogo 3 un paio alefii 3 con un poco di 
Vitella morbida 3 per amorde lafagnoni: qualche 
poUaflro per cominciare, del cacio e delle frutte, CT 
fi prò. tutto buon uino , e nel pr incipio un bicchier 
d 1 mai iv già non farebbe male . 

Sig . E lari fatto tutto quel che comandate ♦ 

Óè>- * „ Diyitizedbv 
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1 .ufi 0 rfu, mentre che tu farai ordinare i noi andremo ‘ 
a far due facenduzze mfinom piazza , e [arem’ qui 
ih un batter d’occhio. 

Sig. Venite a uojhra pofla : che ogni co fa farà in ordine » 

L u. AD io adunque, uit a mia andianne Sparecchia . 

Spa . Andiannr.e per iftamattma non baucr paura di per* <• 

dermi : che fe fujfe aperto il parddifo # io non ti li * ' 

t feitrei per entranti. - t * 

'■ \ r *\* 4 . •: 
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INSCENA Q_V A R T A >*» 

Signora, Roffètto fuo ragazzo, C7 4 “* 

Gratula, cuoco della Signora, u ..il 

R Offetto,o Kosfetto. ; *v 

Signor* c&e comandate ? 

Sig. Chiamami giu il Grattugia, /pace iati, a chi dic’iof 
Rof. Grattugialo Grattugia fenza cacio » ' * «* ^ 

Gr<i. Chi e la,cbi chiama f 

Rof Camma uien giu alla Signora prefio. trana,o ut etto 
co freddo. / ■ 

Gr* . Eccomi Signora , che comandi ? ecce rwB* di nuouo S 
Sig . P/g/w la fportaxccoti un fcuio,ua i piazzfe\cÓp<rd 
tata robba da definare,cbe bajti a t re pfoneifa che lo 
rio muchi, e*r anche che la no fi habbia a gittar uix . • * 

Gra. E chi hanno a tffer quelli tre i 
Sig . Va cercalouhe ne vuotu fapere che shMiano a tfft 
re ifa quel che t i e detto, e non cercar piu la. 

B if 
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Gra. F iceua per fapere di che qualità t fono , e ordinari 
fecondo gli buomini. 

Sig. Ho uè doue l'baueua . battiamo a ejjcr Lucido , CT 
il fuo Sparecchia , & io. 

Gra* Ècco a te: qui ti fogna ordinare p dieci j rio per tre. 

Sig . Perche l 

Gra* Perche lo Spareeéiajparecchia per otto alficuro» 

Sig. Io ti ho detto , chi noi riabbiamo a efjere : del refio 
io ne lafcio la cura a te, e fe gli (parecchia e tu ap* 
parecchia: e fe quello feudo non balta , eccotene un 9 
altro : (pendi il manco che tu puoi, e (la qui adeffo. 

Ora . Si tefiè, corri.ghi già cotto ogni cofaiDi che fi pon 
ganoxtauola* 

Si» Or fu, non tante ciancie, ux uia e jpacciatiixuanza 
tempOycbe glie tardi . 

Gra» Non dubitare io farò qui bora, et farà fatto con pre 
(kzza,er bene . 

<•4 ATTO SECONDO, 
SCENA PRIMA, 

% 4 

Lucido Folcbetto , Bettojèruo di 
Lucido Folcbetto , 

Vu-fi /V Me pire cht nel umindrt affli «faggio m fi» 
altro piacere ^ebe quando il pellegrino arma in quel 
luogo doue egli iefidera * 

B et. Sapete uoi } quàio e ucr cotefiolquàdo gli arriua a c a 
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SECONDO 

fa fatimi che babbiam’noi a fan di Bologna f chi 
lo arriudrci ci babbù a rallegrare ,che babbiamo hog 
gl mai cerco mezo la ebriftianita (lenza faper pebe „ 
Lu.f Troppo lofi io il perche . or non ti par egli che r® 
lo fappia , fi io uo cercando d*uo mio fratello , no n 
filo d’un medesimo padre , cr di una medefima ma a 
dre,nato meco in un medeflmo partof 
B et, E quando ba bauer mai fine quefh ricerca,’ eglie ho 
ramai tre anni 9 che noi fiam* dietro a quefia trefei, 
in Leuante , in Ponente , nella Magna, nel? Africa* 

E che dominai pae fi, non babbtam noi boramoi ri 
voltato, e non eie buco % e non ciecbiafjo, e non ci € 
forno, doue noi non babbiam’ fitto il capo . hoimc o 
fe noi baue fiimo cerco d’un ago da doma fio de i piu 
fittili % to fino chiaro , che noi lo baremmo ritroua* 
to. Mauoldcuoicbe io uidica l’opinione mia, io per 
me credo, che noi cerchiamo d 9 un morto che camini: 
ebefifufii uiuo,bora mai e fi farebbe riirouato » 
tufi Se io troni fii almanco un che diceffi , che fujje morm 
to,ecbe farebbe fornito il dire : ma per infino chi , 
io non ho attra certezza di quella che io mi babbi a 
adeffi,io non refkrò mai di cercarne : che a me fot 
tocca a faperc quanto quefh cofa mi peli. 

B et* Patrone uoi cercate della diferetionefrà le donne * t 
quanto fartfieuoi il meglio a tornaruene a cofa . 
tufi Dbe di gratianon mi torre la tefiajetu non uuoi 
ih*io ti fpczi il capo, 

B et. In quefto mi pojjo io accorgere, quanto e mifero lo 
fiato di chi fin con altri: alla prima parola che io 

B lij 
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• Non ho detta a modofuo y eglie montato infuVd bìcd 
non dimeno io non mi poffo tenete cbe io non die a 
le cofecome io le intendo : fapeteuoiciocbeio ut ho 
a ricordare che uoi confidente alla borfa , cbe co * 
mincia a ejjerleggieri.guardate che per cercare al* 
trui, uoi non facciate come gli innamoratile per 
dono loro jkfii.e fé mi fu d" bauer fi rocchio, è tefbc 
in quella terracotte è uni certa generatane, o uole 
te di buomini.o uolete di donnesche chi ua tra loro* 
e non inciampa può ir ficuro infino in F rancia . uoi 
fapcte cbe fi dice B onoma Docet y cioecbe la infcgn<t 
uiuere f maHe fue ffiefe. Padrone, guardateti da que 
fk cortegiane,che l*banno piu trappole y cbe topi . 
Lu.fi Di quefto io uoglio cbe tu ne lajci il ptn fiero a m« 
cbe fe io ci fono colto , mio dàno.maucdt chi mel’di * 
ce, fi fio fi efeo. Da un po qua la borfa a me* 

B et* Cbe ne uolete uoi fare ? 

Lu fi Le tue parole medeflme mi hanno fatto paura . 

B et. E di cbe bauete uoi paura t 
Lu.fi Cbe in Bologna tu non (la Bologna, e’nfegnemi uiue 
re alle mie Ifiefe : cbe tu fai chi ti conofco t matto:* 
ba, cbe tu andrefii dietro a un lucerniere infino in 
Fiandra, pur ch’egl’haueffc un feiugatoio intorno. e 
non uorrei che tu facefii x flcurt'a con effa,e cbe poi 
io ti kaucfsi a ffiezar le braccia.* 

Bett Di gratin togliete ; guardatela adeffo , cbe le quafl 
uc ta:cbe a mtnon potete uoi far il maggior piacere 
egli ha fatto come quel Perugino y cbe f àbito cbe gli 
fu rotto il capo, e cor fica cafa per lacciaia. 


Secondo >» 

Lu.f.Ho bajh mo y rio tate parole, chic ijflp che di qua uie X 
neidomaiali un poco iouefcno le ftuje in qutjh terra* 

Bet * Che uoletc uoi fare adeffo itile ftufètnon fapete voi 
che le fon li uicintaioue alloggiati lìmo i > 

Lu.f* Se faputo Vbauefsi non te ne borei domandato 9 tT 
non ti par forfè che ne babbiamo dibifogno. 

(•i SCENA SECONDAR 

' Gratuita cuoco , Lucido F, cr 
Bettoferuo, 

4 ' •’ * . „ X 

I O ho proui/loun defilare da Chriflìani, & cofì 
a mio modo,i ti fo dire chi gli farò fguazareima 
ecco Lucido 9 che mi è già alle f falle . * 

tu f. E etto cofhii uiene alla uolta noflra, 

B et. Lafciatelo pur ucnire,[hte in cernilo * 

Gra. O la ua di rondone : gli hofìi tornano a definire in * * 

nanzi che le uiuxnde fieno in cucina . affretta i uo* * 

glio un po di burla feco,buondi Lucido } tu fé gii tor t 

nato e t foUecita a deue fi manucajiio mi ui condii 
% ca: cr doue fi lauora , mandi fuor a. 

L u.f. Che Dio ti dia ciò che tu defìderi,poi che tu mi hai 
chiamato per iljicme mioimolto Ibai faputo preflo $ 

Grj. Gran fatto alla fe , ma doue’l compagno tuo i 

Lu.f Che compagno ua tu cercando f . , ) •_ 

Gra . Il tuo Sparecchia uiuande» 

Lu.f Che ffrartcchia 3 ff che uiuanie,tu debbi effer qual 
ebe fiocco : ua pe fatti tuoi 3 er farai bene * 
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Bet Non ui ho io detto ypcttrottfy che uo fluite in pitie uo* 
fire 3 c relè non ce Je non trappolerò la compì. • 
gnodiceuitu? * 

Gra* Quel ribdion dello Sparecchia, o del diuora 9 che uoi 
ut lo uogliate chiamare. 

B et* che arte e la tua, deb dilucro? giri tifi filatoio o 
macini à ficco } che diuorato fie tu da lupi * 

Cra ♦ Et tu /le diuorato da Canifiagaglione . 
Luf.Obuomoda benefiche me fé uitne la Befania in due* 
patena? 

Grò. O toquefh, perche? 

lu>f. Perche fecondo ch'i ucggb, la ci debbeeffer di fiate-, 
poi che le bestie ci f aucllano , che a dirti il aero , alle 
cofe che tu di tu mi pari un Leofante* 

Gra. ìo fono il Grangia. 

Lu.f.O caldaia^ come tu mi bolli 3 che tu tifla io non ti *• 
conofcOiCT non ti uiddi mai : cr anche adtjfo per 
il piacere che mcn’habbia, nomi curo di concfcertù 
Gra ♦ D Uuol che io non [appiajbe tu bai nome Lucido, 
hip dì qutflo hai tu ben mille ragioni: che nel uero io ho 
cotcflo nome : Mi doue mi bai tu cono fiuto? 

Gra ♦ Doue iti ho cono fiuto ìotofe qutfta fi calza: do* 
ut tu hai conofiuto mcjncafa della Signor a Ji chi 
! tu fei innamorato, 
tu fi Di qual Signora ? 

Gru. Della Signora mia padronali chi fimorto fradicio ♦ 
Liuf* Io non fono innamorato, ne mi pare ejfer morto ne, 
fradicio : e non cono font Affiorarne padrona t e ni 
fo ciò che tu ti abbai* 

i 
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Gra. Co/? non lo fapeftu in tuo fcruigioicbt buon per te~ 
e per quella pouerìna di mogliataicbe il tuo uarreh 
he piu qualcofa : la cornar fc n*c bene ella aueduta, 
che fenza una difcretione al mondo il pettina aìl’in 
fu , he pouerohuomo ti fo dire , che tu fbù frefco tu- 
non puoi far te jhmento, Lucido non ricordi tu, che 
quando tutù uieni la fera a dormire eh* io)[i [calzo? 
ab Lucido. 

tufi Dbe uedi che bella fèfh c qutfh : io non fo ehi mi fi 
tiene eh* io non caui il uino del capo acoflui : tu mi 
hai [calzato chic non fui mai piu in queda terra. 

Gru* Nt>g<* pur, baione : ho fatto \a qutjh uolta come e 
pifferi di montagna: io uoleua un poco di burla del 
fatto fuo y & fe l’ha prefa di me:di forte cb’i fio in» 
fre due 9 fe eglic lui egli 3 o fi fono io me: Lucido non 
fei tu Lucido } cbe /hi coUaggtà in quella eafa. 

Lu.f Io uorreiuolenticri, che quella cafa ffrofòndaffe con 
chiunque ui (là dentro, o chi ui dette mai y e tu co ef» 
fo loro infkmeiche m*bai fradiciojeuamiti dinanzi 

Gru. Hob } bob y cojhic ito inuiÙd co labrigata ab,db y ab 9 

4 e farebbe ridere il pianto , ab, ab, oue bcjkmmid 

che fi è mandata dafeafe fenza m proposto al niS 
do . Lucido, fa tu quel cb*i ti uo dire adejfo , senza 
darti la madre <f Orlando * tu baueui una gran regio» 
ne a domandare della Befania , che tu feritivi bene 
come tu I lavi dentro, obio non conobbi mai la mag» 
gior beflia di te . 

BeL L>eh leuatìci dinanzi che tu ci bai bora mai /tracco, 
fajtidiofo importuno , che tu fei : quando Cftuomo ti 
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tyutffe affai [offerto. 

Grrf. Ebe uuol la baia del fatto mio : gl' è Vufanzd fuetti 
motteggiar meco , e muffirne quando ghè fuor della 
moglie . 

/. Par moglie. 

Gru, infine e non la uuol fentir ricordare ,fla per non det 
to ; lafcaimola andare che l'hcra fi fa tarda 3 credi 
tu che queflecofe buttino a dar mangiare a te, alla 
/ignora, e allo Spari edita i 

Bet. Be quanto ha adurar qucjh taccola 3 ufo di pazzo ? 

Gra> Ve, quello fornimento da cuori io non faueUo teco.e 
non ri uiddi m,ipiu } bada a cafì tuoi : e lafciami fa* 
ueUar con co fluì, che conofce me, cr io lui, 

Lu f. Compare tu debbi hauer fatto collezione a digiuno: 

io ti conofco bene io, 1 

Gra, Si non l'ho fatta ila farò , A dio: tu hai fatto bene 
ancord&rmdoilafciami andare a ordinar da defini- 
te : Vedi n'un batter d'occhio farà cotto ogni co fa: 
non ti difcofiar troppo , 

Lu f. Che tu rompa il collo al primo fcagfione. , 

Gra . Ab tanto male, lo non fon mogliata iofuientene uien 
tene in cafa a'ntr attenere la j ignora ; e parte fufei * 
rà Ufi izza: cote [lo i tutto amore ,chc ti fcannai le 
uo direyche tucifei. 
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. Lucido Folchetto, cr Betta 
(eruo, 

E Cijìc pur Imito diiunzi qu(fio pizzo: alla fi, 

B ctto>cbe tu non fognari, quando tu iiccjti y chc 
ti tra piu trapp ole, che topi : coflui mi uoltua coiurre 
in cafa, per fioccarmene adoffo quale# una. 

B et . State in uoi, patrone i che io credo certi fumo , che in 
quella cafa ut Stia una cortigiana , come dijfe • 

L u. f lo Ilo stupefatto folamente d’una cofa > donde babtié 
fiputo il nome mio . 

Bet . Ob non ri fate tanta marauiglia di quefto: che k cor * 
tigiane hanno quedo coftumeile tengono le ffie per le 
flrade , alle porte , er alle hojkrie : e come uiene una 
caudata di forestieri y cbabbiino cera d*bauer qual * 
che Carlino , uogliono intendere donde fono ,come gli 
hanno nome , donde ucngono,e doue uanno > 9 e cefi poi 
quando le gli rifeontrano , o che capitano loro a cafa, 
le mostrano di conofcergli, informate del tutto benif* 
fimo , ft di effere loro amiche ueccbie : e cofi con 
quefte ragie uengono aUi attinti loro : e in quefto mo* 
do ogni cofa è arte . E bi fogni a chi ua attorno jh* 
re m ccrucllo, e dormire la notte, come la lepre . 

Li ì£ Che dirai tu 3 che cotejh cofa mi entra f non e mar ani 
g ìia y che w. daua di Lucido per il capo , 

Bet. Habbiatem dunque cura, 
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tufi lo me ne guaderò ogni uolta che ione uedrò guar* 
da té : Ma e mi par fentir aprir l'ufcio : ftiamo a tte 
dere che uien fuor a. 

OSCENA- Q_V ARTA^ 

Signora Lucido F, cj * Letto» 

Pp&cccbhtc li Tavoli pulitamttxi : raffittite U 
Camera che la fla netta , come uno /pecchio : me t* 
tete la coltre dirafo in fui lettole que' guanciali la # 
fiorati d'Oro in fui tettuccio : preparate la cazuola 
del profumo : e fate che ogni cofafia pulitale net « 
ta:che la pulitezza nelle donne mafiime e la piu bel • 
Ut la piu grata cofa che fia:le donne ordinartamcn • 
te fono come le camicie , le qual tomi hanno fidi* 
ciò il colar etto non fono da Gentd'baommi . in fine 
i le gentilezeje maniere, le piaceuoleze , e certe acco 
glienze piene di arte e d'ingàni accompagniate 3 con . 
la puliteza y fono la uera rete da pigliare qutjh ue 
itUacci , e fono quelle mercantie che tengono aper * 
to il nofiro fondaco; M adoue c Lucida, che'l Gra • 
tugia diceua che gl' era dinanzi alla noftra porta ah 
eccolo U,colui che t Cutth e e l'bonore della afa mia 
e come mtrita il Padrone della yerfona mia . Lucido 
mio dolce, perche Hai cofl nella ftradaipercbe no en 
tri in cafa ? tu fai pur che la porta di cafa mia Ha piu 
aperta per te che quella di cafa tua : M a che dic'io 
ho r qual' c piu cafa tua che qutjh , ej (fendo tua ioi 
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hu.f* 'con chi fauella quelli belli gioum ? 

Sig, Tcco fucilo, metà dell’ animi mtaicon chi credi chi 
io fiutili ? andiannein afa di g ratii* 

Luf * O che bebbi io mai a far teco i o che f accodi ci ho 
io idel]o 3 che tu uuoi che io uengi in afa *ui l . 
fi» Perche tu fc foto fra quinti amici io bautfii mai che 
dunoftr afferò co i fatti di uolermi bene : e perche tu 
folo mi bai arricchiti t e ridotti nella gaiezza che 
io. fono : e però bai a far meco tutto quello che pia * 
ce a tc f dehtie e fuggimento dolcisjlmo dell* animi 
mia innamoriti* 

lu.f* B etto miOfdellc due cofe cunao quelli donni e pi* 
Zi,òl’cimbriaca;lafauclU con uno che l’ha nonbi 
piu uiflo comefe io fufii /lato feco mille uolte* 

Uet* Non ui ho io detto , che ci è pieno di quelle trappole 
ecco che co/lei comincia a mettere il cacio in una, e fé 
noi badiam tropppla fcoccherate rimarrebbe prefo 
per la borfa : che quelle co(ì fatte generationi furan 
l’oro e l’argento con li f guardi , er come fi la ci* 
limita il ferro: ma lattatemi parlare con ejjolciun 9 
poco a me* O quelldgiouane iodico a noi fi* 

Sig * Che co fa uuoi di me tu ? « 

Bet* D ouc bautte uoi conofciuto coftui? 

Sig* Doue egli ha conofciuto me , in qutjjti terra 9 in cape 
mia t w t pezofa . 

B et* In quella terra che io. non ci fu mai piu* 

Sig* E Lucido mio caro, che no entri tu in afa: e quitti don 
ceremoa no/lro bell’agio: che chi ci udì fi , direbbe 
che noi fufiimo imbrachi*' 
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luf. L d mi chiama pur per uome . lo per me fio adira « 

fo, e non poJJo penfare doue quefta co fa h abbia d 
mfeire ♦ 

Bet. AUa buona ba a mfeire : doue credete che Vbabbia 
a mfeire t 

tu.f A Ha ft che tu hai tocco una buona cordaitienla un po 
co tujnfin che io mi cbianfco . 

Sig. Hor fu, lucido , A ndianne : che Vbora è tarda folle* \ 
citeremo il de finarc. benché femore e meglio afpet* J 
tar le uiuande che le uiuande afpittm altrui * 
tu,f Mille gratie alla Signoria uoftra. i 

Sig» Ho perche cagione mi ricbicdcftu } cbc io ti ordinaf* 

^ (ìdadefinarc,(tu non uoltui acuirti 
tUéf Io ti richiefì da definare i '* 

Sìg. Deh Jh uedere ; uuotu però la boia del cafo mio af * 
fatto affatto ? tu fì,tl tuo Sparecchia * r. i 

tu f Pure (parecchia le fon di quelle medeflme : Infine io 
la credo a mio modoiccfki e paza : chiaro e a ueder* 
la Vangannarebbe ogni uno,cbi c quefto che Jparec* 
chi a innanzi deflnarei > 

Sig* L a tua lancia fpezata^he era teco j quando tu mi or 
recaftì la uefta:' • *, »: 

; Lu,f, O to quejh altra.iotiho arrecato una urfk beile fo 
no di quelle eh* t d\y : fanciulla mia : tu fe fuor di 
Bologna • * 

Sìg. E fferanza mìa y e pack: uuoi ty hcramai coft gran 
baia del fatto mio : che m: aieghi quelle coft » che tu 
faceflt pur bora : che lo fai per prouarmi ; e per ut* 
dare, [e io ti uo btne> o non fai tu; che amore a nule 
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to' attirò amar perdona tradi tètri Attendi pure a fi 
re e[ perimento di cafi miei , a negami quello che 


-quandcpolefii non puoi . 

L« .f. Che cofa nugo io baucr fatta : 

Sig . D 'bauermi data la uè fiele te medefìmo a me nitghì. 
Lu.f. £ hor lo niego piu che mai : e non ti uiddi mai piu ne- 
manco fono dato piu in quefla terra. prima che dief- 
fo:e la primadonna, poi cheio ufei della boflcria , a 
chi io babbia parlato, fei fiata tuie per il primo ri * 
[contro ghè flato efjo certo io non mi douetti fé** 
gnarefla mattina . 

Sig. Trifta alla ulta mia, o che cofe ua dicendo coflui ; deb 
per quanto amore tu mi porti : non mi uccellar ptw 
cofi nella ftrada, che ogn uno Jent&ciìtmmo in cafet 
e quiui fa di me ciocoe tuuuoi : che to no mene curo % 
L u.f * Bella giouane,baurtfkuoi mangiato per forte cofa , 
che ut] faceffeuedere unptr un altro t 1 

Bet ; f duole 3 parti che l*babbia l'arte interi , qutfli nèh 
fono tratti di pazza* ma da far impazzare altri , 
t uafe lume pur troppo. 

Sig. Si fio ueggio uno per un*altro,ccmc ft io ti bawft 
a cono fare hirte e faife io ne ucngj di bello pone* 
retta a me forfè cb’i non mi tengo afiuta . 

Bu.f. H ora mi baueteuoi a conofcere sbendo la prima noi 
ta che uoi mi bauete ueduto ft \ 

Sig. Deb guatate che io non ho Mdu'Z prima che adcjfò , 
Lucido di M. A gabito rfu*V aiermo. 

Bet. c acaf angue to fu que ft* altra 3 fe r.o par che copti uega 
adejjo di cafa fuaiah come U fa ogni cofa per appuro. 
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tu.fi Signor* mi A, io non poffo negar piu,cb 9 io ho fin tu 
dio tuo, ' 

bctt Uonfate diauolchè uoì fitte ffr acciaio , come uoi po* 
neteil pie infutli fogliadett’ufcio. 
tufi. Taci matto canchero ti uenga : che ogni co fa ua bene: 
che pop 9 io perdere fio le uo far buono cioche\la dice, 
per uedere ft io me ne potesfi guadagnare una torna ■ 
ta di cafa .un definire non può mancare . 

Bit* Io me lo indouinai . parti che la poltrona ue lo hab * 
bug utoihe pouero padrone Cui utggo e no ut ueggo « 
Lu.fi Padrona mia dilettisfima , io dictua poco fa a quella 
fòggia : perche temeua , che colui non mi accuffajfeA 
mogliama: e però hor che fi è auuiato , andianne fu co* 
fa apo{ta tua. . 

Si, Affretti tu lo Sparecchia f 
Lu.fi Non io, fe non eie , non ci fia , fuo danno :fuffe uenu * 
to a bora competente, Vufanza mia non idi affretta* 
remai perfona . , 

Sf» Se tu con una mano, & io con due : ch’adirti ilucro t 

fe non fuffe fhto per amor tuo , egltc un pezo,cìje no 
• mientrauaincafa* 

Lu.fi Che uuoi tu fare con fimili generationii bìfognà tal 
r uoka far uifla di non uedere, e aprir gli occhi, per non 

f arpeggio t 

Si. La diritta farebbe nonfi trauagliare con efii ne può* 

to ue p oco.non fi può fe non perdere . 

Lofi lo confento, er ti prometto afe di uerogntiChuomo 
da poi ch’io ueggio fartene piacere , mai piu uolerlo 
aprejfodi me f 


Secondo i 7 

Sig. io ut nt barò obligo : che nonio pojjb patire . 1 

Lu. f. Lafiimo andare , che adoue hanno a eff ere i fatti, 
le parole fono fuperflue . Ma inanzi che io me lo 
[cordi, fu tu queÙo che io uoglio che tu f accise mi 
dia quella ucjh , ch’i lauo portare al furto , chele 
m iti le maniche ,er l altri fornimenti e tuffetti glint 
bu&i alla molerna,acciocbe fe la mia donna per forte 
te la uedeffe in doffo non la riconofca . 

Sig, Bene bai penfato : por ter ala fubùocbe noi bareno 
degnato. 

LM f £ co fi farò 

Sig . Or fu entriamo in ta fa. 

L u fi A uuiati, che io ne uengo ; i uo dire una parola a uno 
cb'i ho uifio qua. Bette , o B etto, tu non odi f 

Be. Che cofa ci e, che comandate ? 

lu.fi O io credo hauer fitto il bel colpo fi non e , mi i 
gui/to : tornerati all’ofterid, efu*t tramontar delfo 
le, fe io per forte non fufii tornato, uitn per me: che 
io farò quiu’,0 poco lontano . 

Be» He patrone , guardate còti colpo bara fatto ella e 
non uoi . habbiateuicura : uoi non conofeete ancor 
quelle ribalde • 

bu.fi Sta cheto in maVboratua . t’i farò male .etoeberì 
a piangerlo a me,fe fi penfajfeaUa fine nel principio 
d’una imprefa , non fi farebbe mai niente, lo mifo* 
no bene auifio , che cofki e una fc'occbercQa e fi 
profume fauia , io ho fatto con ejfa co fi «n pochetto 
del pratico con quattro parole fondate in fu'l fuo di 
fcorjo,c di quello altro matto di ftamottma : e ueg * 

r Rjma ^ 


ATTO 

go bene io , che Vè entrati nel pecorone benifiimo, 
cfc li uejk viene , come io credo , io mangierò dea* 
ciò j e porteronne la trappola. . 

O /d trappoli nt porterà uoi . Andate pur la 3 fé uoi 
ue ne lodate , voi farete d primo, pentitevi patrone, 
che uoi liete anchora a tempo . 

Lm./. Or fu, fu non piu parole , che mi bai fradicio , uatti 
con Dio , eleuamiti dinanzi * 


SCENA QVARTA 

Bettoferuofolo ♦ 
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IO Lo aiuti , che né ha bifogno y e dice che Ve uni 
fcioccbereUi , ma \diio'l uoglia che e non la enfili 
alle fue fpefe . infine ttt'è hanno il D iauol nella am * 
polla parti che Vh'abbia faputo tanto fare, che lai' hi 
fatto impaniare , forfè chi non ne lo feci iuertito , 
nulla mi eualuto . hor tante, faceta ejjo .e mi di 
le fpefe per ch'io lo ferva, e non perch'io lo confi* 
gli. Io fono pur pazo ar chilo a darmi le brighe del * 
Il impacci, laffami andare anche a me a prout dere di 
qual co fa y accio che enon ftafoloabauer bene , o 
a far male . 


I 
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SCENA PRIMA. 



I O Ho piu di trenta anni parecchi ; e non fici mai 
piu la maggiore fcioccheria ne la maggiore poltrone 
ria di quella , che lobo fatta ftamattina, che per (la* 
rea udire unameffa,io ho perduto Lucido di occhio* 
Cf benché io ne habbia cerco unpezo , G T pcrtut * 
to 3 non l*ho mai potuto ritrouare: che ho io impazd 
toa che Domin badatilo fcimunito ch*i fono l il tra 
ditorefene douettc andare fubitoa cafala Signora 
fenza affettarmi altrimenti D come quel che doueua 
hauere poca uogliadimcnarmiuiicbc'l Diauol fe ne 
pojf a portar lui,e quel fiatacelo che ladiceua.t fòr* 
fe che non penò un pezo,'e che non la profanale chtl 
uangelo non fu lungo, & per giunta che non ci die* 
de la fai ue Regina * Ma e non mi farebbe dato noia 
però di piantarlo in ftil bel del prefatio } che tanto 
mi ba/iaffeun deflnare y cb'i affettiua pur , che L u 
cido tornafje per me ma io poteua affettare il Cor 
ho , che fi era calato alla carogna » e tifo dire che fi 
ricorda di me } non domandare . mio danno ,fe io 
faccua il debito modi non mi /ficcare da lui , come 
togli promifi , quefto non mi interueniua . O Dio 
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forfè che non importata Jo non lo pojfo fmaltìrè 
quello definire, fia che uuole , iouoglio andare in * 
fin la . Dommin che t non ut fia rtmaflo qual co fi 
da Jboceoncellare , qualcun di que riheui: che fino 
fuflc quejhpoca di focranza, io credo certo c'ki mi 
firangolerei . Ecco apunto t cbtl ualente huomo uien 
fuori 3 o fortuna io fono rouinaio : ildeflnareefòr * 
nito intrafitto } ucdi che fi fiuzicac denti: pirti che 
tn c l’babbia fregiai che ti pojfa fare il mal prò a te 
e a quella mamgolda facco di inganni ,er di tradimen 
ti : cb't fon certo che n’c fiato piu caufii lei , che lui 
che non mi babbea affettato . 

/•i SCENA SECONDA** 


Ti di buoni Mgftafcbe ininzi eh e fia feri che io 


te li riirreeberò acconcia in modo t che la non 


parrà quelli dejfa : c r non uoglio , che tu la neo * 
no fa * A Dìo, animi mu rimanti in pace. 

Spi, E debbe portar quelli uefie al farto , perirgliene 
raffittire a fuo dojjo : hor chel compare ha pieno lo 
fkfanoy e trangugiatoli ogni cofa,fenza lafiiar nul 
la da forfecchiare al poutro forfecchia e raflia 
• che uenir gli pojfa il mal della affogaggine.ma io g in 
ro a fidi gran mangiatore , che io non pojfa mai 
piu mangiar tordi grafitane vitella mongana,nc cas 


Lucido Folcbetto e Sparecchia ♦ 
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uo dilatte con il zucbero , ne'coda di mannerino in 
fu la gratìcola con il pepe, t con lo Aceto rofato.fi 
io non me ne ucniico a mifura di carboni , io uoglio 
far primi auedtrc , doue e uà, cr poi affrontarlo 
contender da lui, fi gli buommi da bene fi trattano 
a quefi x fòggia, con protejlargli danno , e wtereffe. 

bufi, O fortuna a chi defiu mai tanto concento in un mefi, 
quanto ne bai dato a me in due bore fio ho per un * 
tratto alzato il fimo da Re -, e poi al uenirmene ho 
beccato fu questa uefa , che e nuoua per mia fi 3 e 
non credo che la fia portata dueuolte : e un buon 
rafie egli, / 

Spi. I non poffo udir di qui troppo bene quel che fi dica , 
che ’l traditore ha ingroffata la lingua col uinojhc 
haueuaabere io , 

bufi Ella attendeua pure adimandarmi,come io fici a car 
pirla alla donna , elo teneua per certose rideuafine 
in modo che io mi accorfi t che lami baueua colto in 
[cambio , er per mantenerla in quello errore, e per 
non ejfer colto in frodo , finza lafciarmi troppo in 
tendere, attendeua a dirli , e no, fecondo cheto ue 
deua procedere il (uo parlare , per potermi faluarc 
amia pofa ; in modo che io la conficcai nel fio prò * 
pofito 'di forte che fi io ne la bauefit uoluta editare , 
la non ne farebbe uoluta ufeire adotta . Ma per un 
pezo le fata una fida: uedi chenegiunfl un tratto 
Una ♦ gran fatto a fi da metterlo in fu*l libro de mi* 
racolt : bollo caro fi non per altro per poterlo dire B 
che mi farà piacer doppio , 
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Spa. loto uoglio Affrontare il trillo , e guafiargli Fuouo 
in bocca 3 o corpo mio odi come e gorgoglia o poue 
rino i me cbU non farò mai piu buonoanuUa,c fono 
^acciaio fi mi muoio , c non e ufo a patire fintili 
trauagli 3 ben be . 

L ufi Chi fan cofiui t che uicn cofl difilato alla uolta mia ? 

Spa. Ò la , giuntatore 3 mancitore di fide , affa fino , ebe 
dijpiacer ti fici mai,che m’hai fatto cefi gran giunte 
rial perche mi piantafiu in cbitfa a quella foggia f 
che bifognaua inuitarmi , fi tu non uoleui che io ut* 
nifi a definire t che non fo come tu non teneuergo * 
gni a fare (lar digiuno un mio pari in fino 4 quella ho 
raitu non mi bai fatto turche tu uuoi cofi farmi mo 
rir di fame } b elle cofe 3 che fi fatino a Bologna 3 t fono 
comportate : e poi uoglton effer tenuti gcntirbuo* 
nùnifgr bauer la coda dietro ribaldonaccioch’inoo 
fochi mi tiene , ch'i non ti mangi il nafo per la fame » 

Lu.fi H uomo da benebbe parole fonoUuoftrcicbc ho io 
mai hauuto a fare con tffo uoi 3 ouoicon effo mcco y 
che mi ingiuriate cofi fenz d un propofito al mondoi 
che fe io guardafii alle uofire parole 3 io farei fòrza* 
to a far di quelle cofi , che ui diffiaccrcbbono . 

SpA. Tu Ubai hoggimai fatte le cofi, che mi dtfpiacciono: 
t che mi può tu far peggio 3 poi che tu m r bai fatto 
(tare fitiza cena f M a tu non U corrai , che io ho 
chi me ne priega . 

Lu.fi D i gratta ditemi ilnomeucfiro . 

Spa. Deh uccellmici fopra, che tu nonio fai il nome 
mio . 
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tUtff Afidi gcqtil’huomo io non fo (ThauerUi mai piu ut* 
Tfo . altro che adeffo : e priegoui y che uoi non mi 
agliate ingiuriar* piu di quel che ui habbiate fatto 
infino a qui che io non potrei poi hauere Unta pa * 
tientia . 

Spi . Me non hai piu uifto f 

Lu.f O, perche io direi fa che proposto , che mi farti* 
he a me i 

Spa> Per il malanno che Dio ti dia : berteggiami pur 
bene , 

Lu, f. io non ti berteggio : fi uoi berteggiate me a dir , che 
io ui habbiaueduto altra uolta , 

Spa. il tuo Sparecchia non hai p:u ueduto che t io fon firn 
• (e dimagrato per la fame in modo che io non paio 
piu dejfo 3 che ne fe\aufa tu tu, tu ne fecaufa,Jen* 
ti il mio corpo come fi rammarica^ trippa mia,co * 
me l'c guiza , che la pare un tamburo (temperato . 

Lu.f Perdonatemi , e m’increfce di uoi, e di baueruelo A 
dire y fl a fi , uoi non flètè in cerueUo . 

Spi. Tutti e prouerbij fono prouati , e dice bene il uero » 
gilè ben male haueril male, ma glie peggio Vtffert 
flratiato ♦ costui che e f atollo , non crede a me che 
fono digiuno 3 anzi fa leuittadi non credere, per uo 
lere il giambo de fatti miei, uieni un po qua, nonfetu 
quel ualentt huomo che togliefti cotcfh uefk a mo * 
gliata, e dettila alla Signora t 

lM,f. O hou ioti ho , ghè il giuoco dijhmattina : io non 
ho moglie nella mal" bora , è non rbebbi mai , ne 
la uoglio 9 che e piu la . che in ucritì e bel gua* 
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(Ugno ne cafiloro mcrcantia per mia fi da curar fent* 
Sfa. Vorreftì non la battere 9 ma bifognaua penfarui pri* 
ma , non fai turche le ]i tolgano a uitae non a prò* 
ua ma tal noia defi aUa mefchina , che da a te: che 
tu fai fare in modo , che lx ti da poca noia , perche 
• Vi pazza : che fe la fujj c fama, tu dtrefli anche tu 
poca noia allei, s’ellafe ne confetta meco , mio don 
no.be confòrti ,e bc rifiorì , che gli da,torli le uefìc 3 e 
le catene per darle alla puttanaxofì fi fa , 
tu ♦ f. Pur li, io non ho tolto , ne dato utfie a perfona , ne 
fo manco quel che ui diciate, uoi dite che nonbduetc 
definito , efieteimbnaco y come ua quello fatto ? 
Spa. Imbriaco fetu j che hai bcuuto la tua parte , cria 
mia , hor non fei tu ufcito ftamattina die afa tua con 
cotefla uefle * 

tu, fi E pouero buomo andate a dormir e, andate infin che 
uiefea il uino del capo , 

Sfa* Tu tt dai forfè admtendere , per efferti coflrinuolto 
non effer cono fetuto . e non mi terrebbon le catene , 
che io non andafii adeffo adefjo a dire a moghata 
ogni coja, Ila a uedere che la baia y che tu uuoi del fot 
to mio y neUa fine tornerà in capo a te, e che fi eh 9 i tro 
iterò modo e uia , che quello definare tt farà il md 
prò , e cofl fi uedrà chi farà il cotto , 0 il crudo , 0 
tu,oio » 




' 01 SCENA TER ZA 

Lucido Folchetto, er inaila 
della Signora , 

O Qutffo c ben h oggi una cofa da ridere: che chiun 
queio rifcontro mi colga in [cambio : e chi mi dice 
uiUania 9 echim fa careze : chi mi da , f chi mi ro* 
glie . Io per me non la fo intendere f forfè che ci è 
qualcuno in qucjh terra 3 che mi fomig'ia : o uoglion 
tutti la baiadel fatto mio : efonfi tutti accordati per 
farmi qualche giarda; Ma a che fine 3 qut fio non lo 
crederò mai , pure ogni cofa potrebbe efferenti chi 
fento farromore all’ufcio della /ignora ;uer ranno «* 
mi a torre quefla uefle^e diran ch’io V abbia rubata , 
Dio mi aiuti , e mi farebbe molto bene , a fòche chi 
tempo hi . e tempo affetta, tempo perde , 

Aneli. Lucido , la Signora mi manda auot 3 e dice che uoi 
pigliate quejh catena , e che uoici facciate aggiugnt 
re tante maglie , che armino al pefo di quattro Scudi 
d'oro, crete uoi le facciate rilegare quello rubinole 
cofi le riarrechiate quel pendente con due Perle , che 
noi fapete che le pròmtttefte che l'harebbe ftafera , 
cr che di gratta uoi battiate cura , che non uadia 
malese che non ui fuffe [cambiato: & che ui renderà 
quel tanto che uoi (fenderete f 
I iuc f Vi alla Signora da mia parte: che cotefte cofe t e tut 
to quel che la uuole 9 io le farò fare piu che uolentic 
ri : tsr che la fa bene , che la non mi hafenon a co* 
mandare. 
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Ancil. H u fcimonìta cb’ifonof mi crafdimenticata il piu 9 
tl meglio : ld mi diede anche qucjfo che uoi glie ne 
face fkr affettare, fapcte uoi che griUanda è cotefìa ? 

L uc.f. Io fo che Pèdi oro ftrf aitata: e non fo altrove che bi 
fogna farla r affettare . 

Ancil. .Ella è quella che uoi toglicfle V altro di afta uoftrd 
donna : che ne fu tanto remore . 

Lw. f Io no mi ricordo adeffo di tanif co flette fua baffo* 

Ancil. Non ue ne ricordate, o rendetemela che la non fa* 
rà forfè quella ; - ; • 

Lu.f Sta ferma: che adeffo mi è tornato alla mente : tu di 
il ucro che fé quella ,ch e iole diedi infime con quel 
le maniglie . . / 

Ancil. Voi non le hauetc nidi dato maniglie, uoi anzi tinca 
reame uoletc dir uoi 3 fatto alla foggia della ghir Un 
da tfmahiti tutta dua. 

Lu, f. Mai fì 3 io glie ne diedi in un medefimo di,&il cdr* 
carne ancora fatti tutti a una medefìma foggiamo, le 
maniglie la non le ha mai portatele morire a per * 
fona: perche cofìrempofì. 

. Ancil. Dice che uoi gliene fate fk r affettar e pulitamente y t 
fenza nfpiarmo \ieffuno: e che uoi non guardiate in 
una coppia di fcudi>& ptelbfopra tutto ♦ 

Lu f. Pulitamente e con garbo fùf ara tutto y tfla fera o do 
mattina al piu lungo fc le riporterà ogni cofa, ©* 
che non dubiti . 

Ancil.Dch Lucido mio,donatcmi per uofìra cortefìa uno 
feudo : che con duoi , che io ne ho pofja farmi un di 
quelli co t alighe fi metton nel buco dctt’oreccbio, ac 
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ciocbe io mi ricordi di uoi : che per quello amore io 
dirò mille beni di uoi alla / ignora , e tirerouui la cor 
dafempre mai ftben lafuljc accompagnata * 

Lu.f Dammi li due feudi : er io ce ne metterò uno (Toro 
di mio y e di fi opra piu la manifattura 3 e farcitelo 
farebbe farà bello 3 e di buon pefo * 

Ancil.Di grada metteteuegli di uofilro , c come uoi melo 
arrecherete 3 io ue gli renderò: che io gli ho fu n* un 
caffi t tino* e non uo che la padrona lo fippia . 

Lue. fi V atti con Dio : tu far ai feruit a^non dubitar ciacca 
mandami a lei.non la colfiiyU ne ha faputo piu di me 
a quefia uolta eh : ha ella ferrato Vùfcioìfi . 

• i 

(•i, SCENA QJ/ARTA^*) 

Lucido Folcbetto 
. foto, 

-4 , * ' • 

O H Dio la fortuna mi ha pur hoggi tolto a fauorire 
t mi manciua quefto al buon defmare con una bua* 
na carncy e me da’ntignerc, una bella uefila , una ca* 
tena che dee ualere quaranta feudi , un rubino , che 
ual dieci , una ghirlandale debbi ualere altrettan 
to: er queflo mancaua a dtfifo a uolert che la cofa 
andaffi come Vhaueua a ire : Vedirouefcio che ha bé 
uuto qfifo medagliaio fono fiato uccellato tutta mat 
tina,come un’ucctl dagruccia:tal che e fu otta chi dtt 
bitai del fatto mio , Dio ci midi mal che bc ci metta che 
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d qutjh uolti mi pare che 1 / pettiroffo fe ne poni /<* 
'duetti, la Cruccile pinioni , cefi aniiffie elU mai 
fempre , ma che fò io adeffio qui cb y i non mi uo con 
Dio, che affretto f che h co fa fi fcuopra* cr che mi 
fieno tolte quefte cofie 3 e iato mici /òpra un monte di 
boficnatctefii fe ogn’ui direbbe y be gli { là: la filami 
dar de pie in terra , e leuarmi qui fio mazoltno de 
fiori che io ho nella berretta 3 che mi diede la Si * 
gnora. uh 3 uh, o buono qutfb è un fauore da citta* 
dine non da cortigiane, o quiriti ce ne fono di qutfli 
perdi giorni 3 e di quefti he corani uobts , o che per 
Ioni profumati 3 che fi pafeone peggio che il caual 
del CioÓe : che non hanno mai altro da loro,the tal 
uolte , e ben dirado un di qutfli mazolini di fiori y 
uno [guardoli no atrauerfio , quandole odon mejfiaun 
tifino i IMa fincftra 3 cuna palla di neue lauernatam 
s’un’ccchio , per cjrnoua r e la torcia, e conquefli fi 
uort perche le fono cittadine gli tengono per/iiaui , 
e nonuoghono dar loro altro del loro, e non confen * 
tono che ne cerchino da chi neuende: bella diferetio 
ne che è la loro, toma , uieni,dffetta } e uaj’hafac * 
tenda : ella non uic , e fiele haue fiero a fiat meco, le 
fiarebbon manco ciuctù. ie . E farà meglio che io g et 
ti qui da man manca 3 e io me ne uadaaman ritta y ac 
acche fie neffiunom uenifje dietro fi creda che io me 
ne fìa uo di la . E mi par mille anni d’effere al* 
l’hc/kriaper mofìrare a quel poltrone del mio gar * 
zone 3 chti buoni Cani fanno anche talvolta pigliar 
delle Golpi, o come l’ho io caro ptn amor fiuciMà 
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piu per mio : in ueritacbe m ; potrò pur uantare di 
bauer fatto jhr fòrte una donna , e cortigtna ucc *= 
tbia : ma in utrità che non è però d'auezarfi : Ecco 
di qua brigate^ facciamo chi non defi in un uent’uno 
t guardano in uerfo me : ftà uengonmi dietro bene 
lo uò utdtre . 

OSCENA CLV I N T A 

Fiammetta . , Lucido Folcbetto 
e Sparecchia . 

A Dunque io ho a Ilare a fkntare tutto il tempo della 
uita mia } fetizabauer mai un contento , ne di dt,nc 
di notte , acetiche qutjb diferto del mio marito man 
di male ciocbe io ho , dietro A una ribalda a quejh 
fòggia ì 

Lw.f. Io non intendo il loro parlare ,cr non me ne curo : 
bajh ch*i ueggo, che glie quello che poco fa mi difft 
fi gran uiUania: er è fccoquclta donna t che diceua, 
qui non farebbe guadagno neffuno co fatti loro : &* 
però fie meglio darUdi qui . 

Fiam. Eh mefebinaa me, che dice bene il utro : che chi mal 
fi marita non efeemit di fatica' e toccò bene a me; 
perche nacqui io fi fgratiata a quello mondoi 
Spar . Di gratianonfar rumore: chegl*era qui poco fa : e 
non ft può tffer difci fato molto : Vienne pur meco 
che ft tu bai un po di pattinati tifarò utdtre ogni 
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io/i a tuoi òcchi ucggcnti unte ito al Sarto cori 
tfj ^chiaro . Andianne che noi lo carpiremo appuri 
to m fui fattole non lo potrà negare, quando èui* 
Itffe : e forfè che non haueua il mazzolino de fiori 
natia berretta che gli haueua donati la dama * 
tiam, Di il uero ! 

Spi. Credi tu chi tei dicefi fe nonfujje la ueritài 
Barn, O ftgnore y collui bìfigna che fa impazzato , t non 
I lima piu ne roba, ne honore . 

Spa» Oh eccolo appunto , che glie caduto : parti ch’i ti di 
cefi il uero * to qui fiuta di che ti fa . 

Fww. Deh non mi far dire , gettalo uia: eh* i non lo uo Me* 
dere 3 pouera a me tu di chi non ti credo: i ti credo 
dau^nzo i edoucte adunque andar di qua ♦ 

Spa. Di qua (ì: lafciati pur guidare a me, tutta cuna» 

F lanu Oh Dio che partito ha da efferc il mio col fiuto di 
cofiui * 

§ pa. come glie jbto fempre , mal e: ma de piu cattiui par 
titi bifogna pigliare il migliore : tl darfi Uff tacere 
non gioita a nulla , bifegnafar altro . 

F iam. E come ho a fi mf quale è la luacb’i ho a tenere l di 
fu : injegndmi un poco ; , 

Spa. Io t 9 infegncrò ben io una medicina , che tu lo farai 
fare a tuo modo : non dubitare ,fe tu tt atterrai al 
configho mio andini uia ratti , che non fifuflft parti 
to dal Sarto : accioche tu riparia qutfio la prima co 
fa: e poi pen fremo al re fio : er de più cattiui par 
titi piglieremo il migliore ♦ 
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K^rrro q^^rto 

SCENA PRIMA 

Lucido T olto y Fiammetta 
& Sparecchia > 

I N Quefia malidetti Terra ci cuna ufitrz* affai 
cattiua j che non ci cgentil’huomo , che non /luoghi 
fentir dietro Ucodct de iCag notti 3 er per hauerne 
una gran brigata dattorno 3 fi fanno {haui di mille 
ribaldi : perche le buone per fone non hanno bifcgno 
delfauore de nojtri pari , che fi {lamio a fare li fatti 
lorofenza dir briga a neffuno : e no bifogna cauai * 
li di prigione , o pagar loro i debiti 3 o leuarli , e bc « 
ne ffeffo di in fu le forche , come interuienc * di quc~ 
ili furfanti , i quali fotto ilfauore de i grandi fanno 
fniUe ribalderie , e come fono chiamati alla corte , e 
par loro douere cht noi li babbtamo a liberare fubia 
to : noi che h abbiamo paura d i non f e glt ptriere , no 
domandar fe noi corriamo a-pr*gar per lo/o t e quan 
to uno e piu federato , tanto ha piu fattore : Se a un 
pouero huomo di qutfticbe fiu^uono delle braccia, 
gli accade per forte una difgratia , e non truoua , ne 
con , ne gatta che abbia per lui : fa che uno di quelli 
altrihabbia bifogno di portar Parme per fare quaU 
che ajj affinamento: al primo fi corre al Goutrnatorc 
a farle dar Ucentia : e non di meno a noi altri fe noi 
uogliamo tenere il grado di gcnUl’buomo , ci enc s 

ctjlario far cofi : perche , chi non ha di quelle gt* 
* j* ììumui mah 0 Aiw/ifrt ? 0*7* fe no 
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tonti diutidmo co tutte le fòrze nofire ci mttidmó 
dcU'h onore, quefb lo dico perche itamattina io l'ho 
prouato : che ho bauuto intorno il fratello di uno dì 
questi ribaldi 5 il quale era [ lato mc/Jo in prigione , 
perche ita notte e ruppe l’ufcto a una pouerafanciul 
la, centrogli in cafa per forza : cr per qucfia ca- 
gione mi è bifognato andare al Gouernatore , & 
mettergli adioffo tutta Bologna ; accioche e me lo 
renda : c T ho bauuto a menar testimoni , che dice fe 
fero annodo noflro^e farci tante itone y ch’i non ere 
detti mai ufeirne : t poi che il Gommatore me lo beh 
be dato > innanzi che fi trouajjero qutUe benedette 
\ cbiaui 3 cr che fi [bifferò accordati e birri , inotai , 
tajje, cancellature , ufcitc, fpcft di uiuert efene ito 
il di ; in modo che io non ho potuto godermelo con 
la mia Signora» 

Spar. Zoccoli , Riammetta 5 eccolo qua , che uitne inuer* 
fo noi: ttrtanci qui da un canto , c diamo a udir cofi 
di nafcofioqutl che fa^C ciò che dice » 
tue » ben uolfe la mia difgraiia , ch\ mi [contrari in co* 
lui,fempre qualche fnagwra fi attrauerfa a i commo 
di de i poueri innamorati } to fo che la Signora bari 
rinegato fa fide tutto hoggi 5 efaralle paruto ftra.no 
tafpeitareie dio’l uoglia 9 che la non fia adirata me 
co: ma la uefte di moglima fera la pace » 

Spar» Che di tu hora y fé tu chiara i 
firn. Diro* che mio padre baueua pure il pozzo in cafa 
à'ajfògarmtui dentro ftnza mandami in quel di 
qutjio fciagurato » 

canile 
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S pa. Et anche egli haueui la ferua, che fipeui far l’ucui 
affrittellate, fenz a hauer bifogno di te ♦ 

Lu.f. il meglio che io pojfa fare fi e picchiarli! foiose art 
dir dentro chi barò pur qutui qualche folazo » 

Spi. Fiammetta uà alla uolta fua ♦ 

F lam.Cbeditu? 

Spi. D ico 3 che tu uadia alla uolta fua , cr che tu gli dica 
un carro di uiDanie : non fenti tu quel che dice ? 

Firn. >Cofi non i’ udifi’io.afpttta afpetta t traditore alla ero 
ce di DiOjCbe tu non la comiche quella ut fi e tico 
fieri . Credimi ue,fi è tu credeuifxr quefie. ribalde 
rie fi di nafcofio € ch 9 i non le hauefii a fapere: ma r,o 
ti euenutofattOyione ho faputo piu di te quefta uolta 
Vu.f. Òh ime 3 oche cofa e quelù,cbe tu mi di^Fiammeta 
mia t chi ti muoue a dir*quefioi che t’ho C fattoi 
Fìam. Mene domandi t 
L u fi E chi uuoi tu chi ne domandi ? c ofiuit 
Spi. Non accade adejfo tante foie no . 

Lu.f. E tn /parecchia, che uuóldire che tu mi guardi cofl 
a trauerfo t che hai tu meco da fiamattina in qna f 
Fiam. A me b fogna ucltarfi no allo Sparecchia ,ingrataccio. 
Spa. Hai tu uidutcrcome e fa ben le uifta il ribaldo ne . fi 
motto a lei non a me . adagio ua pur fu . 

Lu. f. Be che eie di nuouo f c bautte uoi che non faueOatc 
i altrimenti t 

# 0, w 

Fìam. La mia uefie , che la riuoglio fai « :»■ i 

Lu.f. Che uejhx* 

Fum . Lamia uefia dirafo bianco fitnon bifognafar le ma 
rauighe . ut come gilè diuentato [morto . 
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Sp4> Belle prodezze d'ut! minio, rubare una uefle duna 
fin moglie 3 ptr darla a una b dir acca , 

Lu. E fh cheto cicalone, che pazte di tu. 

Spd* Si fl 3 e m’accenna ch’i non dica. 

ÌM, T u non di tanto utr che badi • 

Fww. Eh s’gnorc io fon pur una dille peggio maritate fèm* - 
mine che fia al mondo» 

Lm. dì che ti rammarichi tu i che ti manca 3 difu. 

Spi . Oh,io no uiddi mai il piu tflrtmo bugiardo di coditi, 
or non ti ha ella wjlu con li occhi juoi accennarmi 
chi dia cheto, 

fot. e Riammetta, Lfdati dir>che uuol la baia. 

Futm. Ah bugiar done, e mi guarda anche sfacdataccio « 

Lm* Ab moglie mia dolce ,i ti giuro per quello amore, eh’ i 

ti porto che io non t’ho accennatole non Jo quel che 
. il gracchione fi uoglia dire. , • 

Piarti. Do che mi uic* uogl a ben tede , di per lo amor che 
tu porti a quitta [augurata di % chea me non uohflu 
mai torniamo al fatto mio. 

fot* Do ue no: tu chete mi ì ( Cotta, 

fiam. Al f arto uo che tu torni date tu hai portata la mia 
tu. Cotta fi tu, a come tu fanelli . che cotta nuora dire in 
tutto in tutto ! 

Spa. Ptr Dio ctit ho paura, che lancn fu cotta tanto 3 cbt . 
la fh disfatta . 

Ltt. Almanco, jpofi mia cara , immi la cagione perche . 

tufei fi in cott^rai > . 

firn, Propio eh ara io non fonone ihara,ne a buona dvr* 
rata per te mi pare a me.chara t la tua mona merda, 
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poi che li vuole uni ut fa per uriti', tu fii bene ch’i ^ ? 
non ho bt fogno di qui fa tue uefiicbeikoggmai noi ci 
conofciamo,fai. 

Spi. D he uedi cerne il udiente homo le fa ben dare la car* 
ne della Allodoli . 

tu» E pofiibil che qutfa betiia npn uoglii far cheto : io 
non chiamo te per te/ìimone, e che fi che manzi che 
il giuoco bibbia fine.cb’i liffie%o la te fa. 

Spi. Cbila fa Vasetti) e non fi uuol /are chi non uuol che •; : 
fi dica egli baueua U furia m gola di andare a trangu * 
giarfi quel definire fenza me . Adejjofl efee dt cafa 
la druda, con il mazolo de fiori nella bei retta he. 
tu» oh quefa farà l’ Altra fcioccheria;io ho trangugiato 
il definarejfono a icbor digiuno ,efio dicafa la dru 
da, poi che druda fi chiama, che poiché ufci fiamatti 
na della mia,ttp ho mejfo piedi altroue. ch’iti palazc» \ 1 
Spa. O gran cofa,ancbor lo niega. 

Lu» A nebor lo niego fi , perche non e la uerità » 

Spa. No, non mi dicefti tu uillania .quando tu ttenifii fuori, 

& che eri un firefiicro, e mille altre filafirocole i 
J.W, or fu furo piu, ch’i ti [o direbbe tu ti pud far cono 

mzare p pazo a tua pefa aSi fi beccherie, che tu du ^ 

Spa. Tu creieui forfè , che io no mene uendicafii he j della 
burla che t u mi bai fatta tu mi conofci male a1lafi,ma 
le mi ucndicbereì della morte d’un mio fratello , s’t no , ■ 
mi uciicafit iella pitta d’un patio principale,come e 
il definire. come io m l accorjl del trattolo men’ andai 
fubito a cafa tua, e ho detto ogni cofa qui a mcgliata.. 

I tu, F ammetta, i ht u ha egli detto quefio parabolano. 

\ * v ... D ij 
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fiam/Si fi, fa il balordo : ue detti uoi mxi , cottiti fi bene 
1 la mia uefìa mi ha dettole doue l’c ita,Jai, 

Lu. La uett x ti c fiata toltai o non marauiglia y o quefio t 
altro eh* una buccia di porro.io la comincierò a* nten 
dere, t chi tt Vha tolta f 

f iam. Me ne domanda anche . guarda fi tu credi* j 

Lu . Chi uuoi chi ne domand 1 wfo di paza t an ' 

F iam. Ór fu fiu 3 non piu baie ; ch*ifo ogni co fi , 

Spa . Non t*ho to detto 3 ch*i le ho [coperto tutta la trama ? 

i uedi dalla a infi no alla Z* ' 

Lu . Eh che le hai tu [coperto i 
Spa * Oh be 3 noi ci fiam dentro 3 che tu l*hai imbolata tu, 
le ho fi apertole che Jhm attuta di buona bcra tu la 
p ortattt da te a te,per non ti fidar di per fona a quel 
la tua buldriana y bella cofa utdere un gentil*huomo 
con la fojfiggiata andare a cafa le femmine . belle 
prode ze per Dio . ♦ 

Lu, lo glie nè ho data f / 

Spi. Tu tu, parti cb’i h&bbia paura a dirtelo * 

Lu. Inficiati dir Fiammetta, a fi ch*i nonglie ne ho data, 
Spa* E che gin ne hai donata . 

Lu. Glie ben uero, che a riqwfitione datino amicò mio , io 
glie nè ho predata perche la fient uuol far fare una 4 
quella fòggia. 

Eiim, Or fu. mettiamo che fia uero : fai tu quel cb*i ti ho 
a dire ? io non pretto i tuoi filicele tue cappe, ne li 
altri tuoi pàli 10^ alle do^e econuemente preftar le 
cojcda do ie, t a gli huomtni quelle dahuommi : e pe 
tòjt tu non uuot che nei habbumo a fife belle le 
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pia ze , fa che li mii cotti torni : cb’aUrimenti i§ 
telo dico ut. ^ 

L u. Or bajh, non piu romrt . io furò, che li tornerà , 
quelite poca co fi» 

firn. Tu fini il tuo meglio: ch’i ti giuro in cofcientii.che 
per injìno t tanto che tu non me la rurreeberai, tu 
non fe per entrare in cafa, fi già tu non fttezi l'ufcio . 

LUt No entrerò in ca\a\o quello e be troppotah mogi lami 

Spi. Mona riammetti , e io che ho a guadagnare, che fo 
no flato cagione di firuela ntrouare i 

F iam. Aiuterò anch'io te quando mogliati ti porterà qual 
cofafuor di cafa. 

Spi . Buon per dio, forfè che la diffe y io ti darò ceni . uoi 
mi hauete chiaro , cotefto non accader à macche in ci, 
fa mia non e che torre : ogni cofa ui e in caffi , e non 
arriuano a tre. 

F iam. E mene fa male, datti con Dio, gnmmercc dcU'cpc 
ra tua,a rifiorirti un’altra uolta.Lucido io mene uo r 
fa che la ut (la torna inanzi che fta fermio te lo dici :' 
non dir poi y tu non me lo diadi . 

Lm. Non dubitare y uattene in cafi, e fta di buona uoglùt, 
che non ci ua uno ottauod'hora y che tu riharai li\ 
tua uefta. 

Spi . O gniun dice , che le donne fon larghe e ben , pon tòr • 
mente i che fpengerfe ne pofja il ftme.io no borei di 
to una cena per manco un danaio, infine e fogni non 
fono uen } cpenficri non riefcono.io ho ben potuto fo 
nar nona 3 quanto io ho uoluto,cke non e fiato mai ho 
ra di desinare, lafciami andar a uedere s't truouo di' 

D iij j 
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tboceóftcellafe in qualche lato } cbe qui ptthogjg nòti 
t terrai* da porci uigna* 

SCENA SECONDA MP * 

♦ ■ 1 . ì 

¥ • - » T • • J *. » « 

. Lucido T otto foto i > 

P Vr mi fono Umti dimnzi : e quèjh fcioccadmo* 
glioma fi crede bcuermi fatto una gran paura cól 
dirmi y che non mi lafcerà entrare in cafi a s*i non le 
riporto ljuefle 3 comc s’tlla pc fa ficchi ui torna fi uo 
lenticri : cb*i po/fa morire di mala morte fe quando 
t uien l’bora di tornammo non mi finto Marconi* 
rt tutti e fangui.O D io, e non lo fa fi non chi il pruo 
ua s cbc cofa ebauereuna moglie fuperba, Tirana } di* 
fitttof a, cornee lamia fatto jfo che io non mi baUefii 
a ntrouar mai doue lacche la miglior ncuetla che io 
pottfii hauere in quefic mondo farebbe l'udtrnouel* 
te che Vbauejfe rotto il collo ; Moglie faflidiofa im • 
portimi e caparbia^ un purgatorio cotinuo.crcer* 
foche io non ere do che le pene infintali firn fimilia 
qutftr.ct no penfocbe fi pojfa imagimre al mondo la 
maggior calamità y ne la piu mifirafiruitu^ckc haute 
re una Moglie jhe ti amt 3 o che tiucglta dar ad intt 
dere 3 p parlar rettoci uolerti benr.che le par deuuto 
per quefio che tu habbia a ejfer femprefuo mulattie 
rt dandoti per il capo y que fio mi fi uiene per lo amo 
re ch*i ti porto^ol darti d’ingr ataccio >e fcot}ofientc> 
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t fé là mia t urti di quelle Dio Io fa egli , che nenga 
il cànchero dchi me la diede , 4 chi menò le parole,* 
chine fi inuepitorc>c puffo chi non di fi 4 me .che U 
toìfl , fi che ferrimi l’ufcto addoffo a fin pofb .per ? 
D/o fiche non mi mancherà chi m’apra,pur no d ime 
no per otdaré. aUi fcandoli io uoglio anfore dilla fi* 
g nora,c pregarla che fia contenta rendermela , che 
io glie ne prouederò unam/gliore , e di maggior uà* 
lutalo la di alla (ignora che fi faccia in fulPufcio, chi -jz 
gii ho da parlare per cofa ch’importai 
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S ignorai & Lucido T olto* 

\ 0 • < 

T jVcìdo, perche /lai tu co fi rmingbo nella firaia ? G* ■ ' 
che uuol dire che tu non entri in cafa alla libera i * . >4 

Lu> Sai tu, ben mio, per che io ti ho fatto chiamare ? 

Sìg. Si fo per dare un poco di coi furo al cor mio, e al tuo . 

LUt E percotefto , cr perche io itomi che di gratta per 
leuare fcandolo tu mi rende fi quella uefk , che io ti 
diedi fkmatthid : che la donni la rifaputo y cr ha v i 
meffo fottofopra ogni cofa> t diceche la riuuole.fi 
che di gratid+imor mio, rendimela , chi ti impegno U 
fede mia , che io te ne farò un’altra piu ricca , e piu 
bella il doppio,non ci uaduo giorni . 

Sìg» Tu dei uoltr la baia , come Ut face fi fhmattm, 

, moom ** 
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hon e uero ? t'o&o puntinoti ginn . or non te f 4 
diedi iotianzi'ycome tu hauefii defluito 9 perche M 
la portaci al f irto con quelle altre cofe i 
Ut. A me hai dato la uefle con altre cofe ! non mai , poi 
cheiotilafciai ftamattina , data che io te Vhtbbi me 
ve andai in piaza } ne mai mene fono partito fe no ho 
ra , tic ti ho poi piu uifla . gr uedi che bella botta e 
fono anchor digiuno * 

Sig. Bene bene 3 io ti ho intefo tu no me la uuoì rendere ,é 
non uuoi effer meglio che gli altri tuoi pari . anche 
tu uuoi ch*t fappia che noi pouere donne pofiiam’po 
co credere alle prò fòrte diuoi altri . M a che dico io 
alle profèrte altrui! alle cofe mie proprie j er pche io 
mi fono fidata di te con darti quelle mie dorerie , e tu 
mi uuoi giuntare» maio imparerò autuere apoco apo 
co alle miefficfe . Al nomefìadi iddio } tu barai forfè 
un di charo di riportarmele belle e profumate ♦ 

Ln* Sogno io, o pur fon defio * 

Sig. Hiyme che ci/l uorria tagliargli collo, fe quando noi 
ne bauiamo un di tuoi nelle fòrbice } noi nonio fi a* 
mo a modo nofiro , che taijco fe n*é. M a io inuecchio, 
é*mpazo» guarda a (hi ia haueua pofio amore ^e chi 
credcua chi mi bauejfe a far regina . 
tu. Oche parole finquefk! dunque penfituche il tuo 
Lucido fi a uenuto qui par ingoiarti! non hauer pau { 
ra diquefto, fiànefìcurj, che come io ti ho detto no 
fi qucfto 3 fe non perchj : la donna tha rifaputo , cr 
fe io non ght ne riporti >, non fono per hauer pacefe 
co quefto anno 
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Si, Tu fai iene , che io noi t te la chiefl : CT che tu me la 
portafli fpontaneamente , fj donaflimeU liberarne n 
te : er adcjfo Urmoi , e con le donora . M a e non 
mi da nota tanto la uefta, quanto Vatto } e il potette 
ne tuuantarc \ Ma io baro partenza, per non potè 
re far altro : tientela sfanne quel che ti pare } ficca* 
tela nelpreflb che tu non me Malfatto dire : & fe 
tu bai punto caro l*honortuo,che mal tifi pare: ri* 
mandami le mie cofe , CT guarda che da qui innan* 
Zi tu non fta tanto ardito dimettermi mai piu pie in 
cafa, huomo fenza uergogna e fenza faccia Va ui4 
ua , cerca <Tun*attra, che fllafci affa fiin are, come tu 
bai fatto me : che quanto a me io non fono piu H (d* 
fo : f gran cofacbe quefti Bolcgntfl come fi fon CaU4 
ti le lor uoglie, le trifte e le ribalde fiant noi, 

tue . Eh Signora y noi fitte troppo preflo montata in coll o 
ra ; e bautte mite torti. Voiui adirate er non fop 
che: Afcoltate di gratta Signora una parola , una pi 
rota inferuitio . 

Su Egli ha anche tanta faccia , che mi chiama il trafvre l 

lo ,• leuamiti dinanzi . 

tue* E Ve paruto miUc anni di ferrar Vufcìo : e per dirne 
il uero cU’bd mille ragioni : che qutflo riuotere t fuoi 
fanti come fi guafia la fvftd,e cofida fanciulli, e maf 
fìme : cf)*i non ho hauuto punto del praticato ut gli 
doueua entrare in qualche bel modo cofldadifcofb , 

, e non dirle a un tratto , rendimi la mia uefla :tr ctr 

to che in queflo cafo io conofco batter t rrato. La nc 
cefiita mi ha fatto errare : che uenga il canchero 4 
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4ttl poltrone di quel parafitaccio : ti fo dirt ele né 
M pagato di quella moneta ch’i merito . Va fa bene 
à fh gente : t fon pur tutti dima buccia ; ghè come 
dar la trtgta a polli , Guarda di quanto male è fiat • 
cagion coftui : t horfiniffe ella qui . poltrone y afl* 
no, furfante che farò io adunque adeffo? che partito- 
ha da ejjere il mio f a cafa non fi può tornar feti za 
uejh, fi non uo mettere a romor Bologna . qua è co» 
uentata di noce , il me ch*i pojfa fare e tornarmene 
in piazzale configli armi con qualche amico mio co- 
me io mi habbia a gommare inqutjk faetnde: che 
io per me per hoggi ci ho perduto il ctrueSo : e per 
rifioro ho una fame cb’i la ucggo:jh ch*i finto aprir 
Vufcio* Per Dio che Ve moglima Jafet mi leuar di 
qui 3 che noi ne faremo un’altra prefioprefic , coflti 
fi crede ch'ile riporti la ueffo, cornei le promifhada* 
%io , fe tu non hai altro ajfegnamento , che quefte >v / 
io la farei male : e io la farò male > e peggio fonzA 
f amore,?? fnza la uefh t c fuor di cafa, 

+1 SCENA CLV A R T A 

Fiammetta Lucido folcite tto. 
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E di come Lucido ci toma con quella uefh. 
lu.f 1 o bebbi ben dello feemo fh mattina, quando io rete» 
4ei la borfa 4 Br tto:che fi fard fìtto ^om' è futufan « 
ZA, in cafa qualche fcmmina,che non ne lo cauarcb* 
bc il Bargello, 
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fanti Vi fo dire che fi ricordi di me: che è un dtfìoifia unó 
ottano di bora te la riporto >e btnc.obja cójaricor * 
data ptiruiaua:eccolo appunto : le cofe pafianu bene 
Vhi fiotto. 

Lu.f. Doue può egli eflert entrato* 

Viam . E fa le Uifta di non mi uede refio gli ub andare facon* 
tro e dirgli una carta di utttania : o pur ci tornammo 
• non ti uéi'gogni tu>watto tacciato, che tu fe y a uenir 
mi innanzi a cotefa foggiai 

Lu.f. Che co fa ci è f che parole f otto le Uàflre , fiate uoi 
fuori di gangheri f 

F iam E tu fe fuor dette bàdettt. egli ha ache ardir di pariarei 

Lu.f E che ho io fattoci tion pcjfa parlari' uoi fiate moU 
to altiera quella gouane, fiate piaceUolc,comc uoi fi a 
te bella . 

fatti. Vedi che profontioh di buomoj che modo di parla « 
reidoue ti par’ egli efferef 

Lu.f Madona,andattuene fa cafa ; non fiate a cotefio turi 
to : che a tome uói farneticate 9 e tu debbe effere prc* 
fauna gran febbre. 

Fimi Si io farnttito y quando io ti H prendo . he fai chi mi 
uien la fèbbre ogni uolta che ti ueggo . Eh trifia a me 
ch’i uorreì fanizì bautr co fumata la mia getunez* 
fa cafa di mio padre A tome una prejfo ch’io no difiij 
thè ejjer capitata atte mani d’un y che mi tratti come 
e mi tratta : che par che mi labbia ritolta nel fango . 

Lu.f i Che mi fa a me ife tu uorrefii effirpiùprrfa ijjcre 
uedoua che maritata , o fe tufei fata ricolta del fan? 
go,o della mota. 




♦ 
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jjf j. o la farebbe bella ch'i non andafii doue io ho A in» 
firn . 0 pur II mojfe, naffc e non fi può piu con tfjo-, t tu 
ncfci cacone: che gli hai dato troppo rigoglio : ìjiX 
ft mio padre ci uiene io foche [apra tutti e tuoi por* 
tametiipenfati ch’i uo pigliare tl facce pii pedano. 
jjt.fi Che portamenti fono t miei in tutto in tutto i 
fiam. Vedilo ’ g ettar uia il mio , , firaut&trfi e fare ogni di 
miUcfcioubericdafincnigti. 
Luf.ODochcfcnt’ioboggi. 

F/awi. La uerit < finti*, fi. non lo bauefii veduto co mìei occhi, 
e toccalo con r uno 9 e no mi darebbe tata noia fai . 

\rU f Al mane? poterlo hauer tanta patienza , ch’i potrfit ‘ 
ridere delie co fi cb’i fin.to.cbi ui date uoi ad intende* 
re ch r i fu aUt fine delle fini x cbe non mi bautte mai 
piuuittot 

firn. Dto’l uoleffc c b’inontibauefiimai piu uifio,ecbemi 
fufii prima cafcatala lingua cb’t bauefii detto di fi. 
Ma affretta i ecco mio padre 3 egli , egli ttfaprà di * 
re cki tu (ci. 

jjt.fi la co no fio cofi fui , come uoi: c he non uiddi mai » *c 
l’un, ne l’altro. 

Ftam. io ho paura di non impazzare : t dice che non cono * 
fee ntme 3 nc mio padre . 

Lu f. Ip ne fon ccrtf irtele uoi fiate impazzata :wn ne 
fiate punto indubbio. ^ . 

Fiam. &fionccnofcine me ne mio padre t 
bu.fi E piu oltre ut dico : che fi uoifate uerir qui f Auof ua 
firo , r o che uofiro padre , io miui iiròilfimighantc * 
F um. Eh affretta pur che a mpartfia. : 


« 
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Lufi. Oh Madonna uoi ut fiate sfilata la corona • 

Finn* Si l’ho sfilata, mio dannoirinfilcrtnla. 

Lu.fi lo ttoucdcr,cbtfinchi haucre quefa fefa , e parte 
vedrò fc Betto defje uolti di qua, cb’t nonuorretpe 
rò tfifiert veduto andare alla bcfkria con quefi a ut* 
I fa fiotto t 

<*£ SCENA SESTA 

Cornelio 'Padre della Fiammetta , 
Fiammetta,!? Lucido foh 

C ome comporta l’età mia c come moflran le parole 
di Bugino y cb e ricerchi Ubi fogno di quella fiteen 
da io fiolleciterò i pafii: e sforzeromi di effer la pre = 
. fioima come quello mi Ila facile, le mie gambi il fan 
no } afJai piu atte a far firme che a muover fi: perciò* 
che la vecchiaia fe ne ha portate le fòrze e Inficiato* 
mici dentro in quello f cambio una pigritia , che glie 
manco briga muouere uni macine : mi cbtiomin di 
cofiapuò cjfiere qu • fa , che la mi babbia fiatto chia» 
mare con tanta fretta y e non eie mai altra fiacenda : 
che ereditari battuto parole col marito y che quan* 
do i gicuani fono un poco di aria.cr che le fianciuU 
le pano un poco fafiidtofe , come è qutfa mia figliuo 
la che, che è, mettono a romor lacafi.hor Ufiiamo 
andare , torniamo al cafo noflro : prejbil fiaprò cb’l 
la ueggioin fu l’ufcio col marito tutta maninconofia : 
guarda s’i me lo indottimi * 
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F iam.'Sifi, fa il b Jorio : uedettiuoi mai ' , comttfa bene 
* lamia ucfiami ha dettole doue l*cita,Jai. 

Lu. La netti ti e / tata tolti*, o non marautglia } o quello t 
altro eh* una buccia di porro.io la comincierò a’nten 

dere. e chi te Vha tolta f 

J » 

f idm. Me ne domanda anche . guarda fe tu credi* 

Lu. Chi uuoi chi ne domand 1 wfo di paza ? ■ ai* \ 

Fiam. Ór fu fn } non piu baie -, ch*i fo ogni cofa • 

Spa. Non t*ho io detto 3 ch* ile ho [coperto tutta la tramai 
% uedi dalla a inficio alla z. » 

Lu. Eh chele hai tu [copertoi 
Spa * Oh be 3 not ci [iam dentro 3 che tu l*hai imbolata tu, 
le ho f aperto 3 e che Jhmattm di buona bora tu la 
portatti da te a te,per non ti fidar di per fona a quel 
la tua buldriana y bella cofa uedere un ge ntil*huomo 
con la fo foggiata andare a cafa le femmine . belle 
prode ze per Dio. 

Lu. lo glie nè ho data i / 

Spa* Tu tu, parti cb*i h ubbia paura a dirtelo; 

Lu. Lafciatt dir Fiammetta, c fi cb*i non glie ne ho data* 
Spa ♦ E che glie ne hai donata. 

Lu, Glie ben uero } che a riqu’fitione d’uno amicò mio. io 
glie nè ho pre fiata perche la fene uuol far fare una a 
quella fòggia. 

Fiim. Or fu. mettiamo che (la uero : faituqutl ch’i ti ho 
a dire i io non pretto i tuoi fti 3 ne le tue cappe,ne li 
altri tuoi pàli i o 3 alle ione e conuemente preftar le 
eoje da doie , eagh huomtni quelle da huommi : e pe 
tòjt tu non uuo t che nei h abbiamo a [afe belle It 
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piaze y fa che li mia cotti torni : esaurimenti i§ 
telo dico ut. 

Lu. Or biffa, non piu romort . io furò, che li tornerà, 
gue fta e poca cofi . 

Yiam. Tu farai il tuo meglio: ch*i iigiuroin cofcientia,che 
per infino a tanto che tu non me la rtarrccberai, tu 
non fe per entrare in afa, fi gii tu non fpczi l'ufcio . 

Lti » No entrerò in cofano quefto e b'é troppotah mogi fami 

Spi . Mona Fiammetta, e io che boi guadagnare. che [o 
no flato cagione difarueli ritrouarei v 

Fura. Aiuterò anch'io te quando mogliati ti porterà qual 
cofa fuor di cafa . 

Spi . Buon per dio, forfè che la dijfe } io ti darò ceni . uoi 
mi hauete chiaro , cotefb non accader à macche in ci. 
fa mia non e che torre : ogni cofa ui e in caffo , e non 
arriuanoatre . 

Fura. E mene fa male . ftatti con Dio.grammercc dcWopc 
ra tua,a rifiorirti un* altra uolta. Lucido io mene uo 9 
fa che la ut fta tornainanziche fta feritotelo dia:' -, f 
non dir poi s tu non me lo dicevi . .V 

Lm. Non dubitare y uatttne in cafo, e fta di buonavoglia, 
che non ci ua uno ottiuo d’hora 3 che tu ribarai 
tua uefia. 

Spa . Ogniun dice , che le donne fon larghe e ben , pon tor - 
nante-, che fpengcr Je ne pofja ilfeme.io no borei da 
to una cena per manco ui} danaio. infine e fogni non 
fono uert } e ptnfieri non riefcono.io ho ben potuto fo 
nar nona 3 quanto io ho uoluto,cbc non e fiato mai ho 
ra di dcfitiarc, lafcfami andar a uedere s’t truouo da * 

tura D iij ; 
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tòoècdtictlltfc in qualche lato,cbt qui per boga nèh 
e terrei da porci uignt u 


<*4 SCENA SECONDA 



P Vr mi fono Imiti din inzi : t qutfh fiocca inà* 
gluma ft crede bauermi fatto una gran paura col 
. dirmi y cbe non mi lafcerà entrare in cafa 3 s’i non le 

riporto la uefie y come s'tlla pcfafiecbi ui tornai uo 
Sentieri : cb*i pojfa morire di mala morte fe quando 
euienl’hora di tornarui y io non mifento r Marconi* 
re tutti e fangut.o D io } e non lo fa je non chi il pruo 
ua s cbc coftehauereuna moglie fuperba,TIrana y d/* 
fttttof a, come e lamia. fatto jh ebe io non mi batic fi 
a ntrouar mai doue lei y cbt la miglior nouetta che io 
potè fi baucre in quefte mondo farebbe l'udir nouel* 
le ebe rbaueffe rotto il collo . Moglie faflidiofa infr 
portuna e caparbia y e un purgatorio cotinuo. crcet* 
to che io non credo che le pene infernali fin /imiti a 
qurjk:et no penfo chefì pojfa imagtnxre al mondo la 
j maggior calamità y ne la piu mi fera fi uuu^ebe kaue= 

re una Moglie y che ti ami y o che tiuogha dar ad intt 
parlar retto y di uólerti bcneiche le par deuuto 
per queftocbe tu habbia a effer fempre fuo mulatti e 
n dandoti per il capo y que Ilo mi fi uiene per lo amo 
H&i ti portoci darti d'ingratacciojcfconofcente* 
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t fitld mi a t una di quelle Dio lo fi égli , che ttengd 
il cancheri a chi me la diede, a chi menò le parole^ 
chi ne pi inuentore,e prejfo chi non difii a mecche U 
tolfi , fi che ferrimi l’ufao aidojjo e fui pojb . per 
Dio fi che non mi mancherà chi m'apra 9 pur no d ime 
no per ouiare aOi fandoli io uoglio andare dalla fi * 
g nora,e pregarla che fia contenti rendermela , che 
io glie ne proutderò una migliore , e di maggior uà* 
luta,o la di alla / ignora che fi faccia in futt*njcio, chi 
gli ho da parlare per cofa ch’importa * ». i 


OSCENA TERZA)# 

ì ■ . • ■ ■ - • • * ^ 

S ignorai Lucido T oltoi ' 

Vcido , perche fiat tu coft ramingho nella firada t & 
che uuol dire che tu non entri in cafa alla libera t 
Sai tu, ben mio, perche io ti ho fatto chiamare f 
Si fo per dare un poco di cÒiento al cor mio, e al tuo * 
E per colepo, cr perche io uorrei che di gratta per 
leuare fcandolo tu mi rende fii quelli uefie , che io ti 
diedi fhmatitu* ; che la donna la rifaputo , cr ha 
mtffo fottofopra ogni cofa » e diceche la riuuole.fi 
che di gratidiimor mio pendimela, chi ti impegno U 
fede mia y che io te ne farò un’altra piu ricca $ e piu 
bella il doppio,non ci uaduo giorni. 

Tu dei uoltr la baia , come tu facefii jhmattina. 
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noti e vero ? io ho pau ridi non girare . or non tela 
diedi io danzi, come tu hauefli definito 9 perche tu 
la portaci diporto con quelle elitre cofe i 
Lu. A mi hit dito U uefle con altre cofe * non mai , poi 
eheiotilafciai ftamattina , dita che io tel’btbbi me 
ne andii in piaza,ne mai mene fono partito peno ho 
ra t tictibo poi piu uifla . & uedi che belli botta e 
fono anchor digiuno * 

Sig* Bene bene 3 io ti ho intefo tu no me la uuoì renderete 
non uuoi effer meglio che gli altri tuoi pari . anche 
tu uuoi ch’t fappia che noi pouere donne pofiiam'po 
co credere alle prefitte diuoi altri . M4 che dico io 
alle prefirte altrui i alle cofe mie proprie } er pche io 
mi fono fidata di te con darti quelle mie dorerie , e tu 
mi uuoi giuntare, maio imparerò a murre apoco apo 
co alle mie /pepe . Al nomtfìadi iddio , tu bini forfè 
un di ebaro di riportarmele belle e profumate » 

Lu< Sogno io, o pur fon deflo ? 

Sig. Wyme che cifiuorria tagliareil collo, fé quando noi 
ne biniamo un di tuoi nelle fòrbice t noi non lo fta* 
mo a modo noflro , che tufo fé n # r Mi io inueccbio, 
c’mpazo. guarda a chi iJ haueua pofìo amore ^e chi 
credeua chi mibauejfea far regina* 1 

Lu. O che parole fon qutfk f dunque penfi tu che il tuo 
Lucido fi a uenuto qui pj r ingoiarti! non hauer pau { 
ta dì quefìo , (làneficurJ , che come io ti ho detto no • 
fi quc$o 3 ft non per citi: U donna tha rtfaputo , & 
fe io non glie ne riporti ), non fono per hauer pace [e 
co queflo anno . ' 
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Si. Tu fai bene , che io non te ld chiefi : CT c ht tu me li 

porta/U (pontaneamente , CT donaìhr.tU liberameli 
re : er adcjfoUrtuuoi , r con le donora . M<u no* 
mi <Ì4no<4 tanto ld urfta, guanto V atto, e il potette 
ne tu uantscre « Ma io fcaro patienza , per non potè 
re far altro : tienila -fanne quel che ti pare ; ficca * 
tela nclprejfo che tu non me Malfatto dire : & ft 
tu hai punto caro rhonortuo 9 che mal tifi pare: ri • 
mandami le mie cofe 9 CT guarda che da qui tnnan* 
Zi tu non fla tanto ardito di mettermi mai piu pie in 
cafa, huorno fcnz* uergogna e fenzd faccia Va uii 
ua , cerca <Tun* altra, che fi lafici affa fin are t come tu 
hai fatto me: che quanto a me io non fono piu H Cd* 
fo : f gran co fa che queftì Bolcgntfì come fi fon Cani 
ti le lor uoglic, le tnfte e le ribalde fiam noi , 

Lue. Eh Signora 3 uoi flètè troppo prefio montata in collo 
ra-, e hauete mille torti. Voiui adirate CT non fo p 
che: Afcoltate di grata Signora una parola, una pi 
rola in fermio. 

Su Egli ha anche tanta faccia, che mi chiama il trafori I 

lo ; leuamiti dinanzi . 

Lue • E Vcparuto mille anni di ferrar Vufcio : e per dirne 
iluero cQ’ba mille ragioni : che quefio riuoìere i fuoi 
fanti come fi guafiala fèftd,e cofada fanciulli ,e maf 
fimr. ch’i non ho hauuto punto del praticouo ue gli 
doueua entrare m qualche bel modo cofi da difccfto 9 
# e non dirle a un tratto y rendimi la mia uefta: etr cer 
to che in qut fio cafo io conofcohauer errato. La ne 
cefiiù mi ha fatto errare : che uenga il canchero 4 
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futi poltrone di quel parafitdccio : ti fo dire chi wt 
w pagato di quella moneta c b’t merito . Va fa bene 
é fa gente ; e fon pur tutti dima buccia : gite come 
dar la tregea a poii , Guarda di quanto male è fiat* 
cagion coftui : e hor finiffe ella qui . poltrone , afi* 
no, furfante che farò io adunque adcjfo? che partito- 
ba da e fiere il mio f a cafa non fi può tornar Jenz* 
Uffa, fi non uo mettere a romor Bologna . qua è con 
uentata di noce, il me cb’i pofia fare e tornarmene 
in piazzale configli armi con qualche antico mio co- 
me to mi habbia a gommare in qui jk f accade : che 
io per me per hoggi ci ho perduto il cernii o : t per 
rifarò ho una fame cb'i la ueggofa cb'i finto aprir 
Vufcio r Per Dio che Ve moglùmajafetami leuar di 
qui ; che noi ne faremo un'altra prcfaprtfa, ccjki 
fi crede ch'ile riportila ue fa, cornei le promifhada* 
g io t fe tu non hai altro affidamento , che queflc y 
io la farei male : e io la farò male , e peggio f$nz * 
Tamore,&fenza la uefa,e fuor di cafa. 
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Fiammetta Lucido foJcbetto , 

V E di come Lucido ci tomi con quell* utjh. 
lu.fi lo hebbi ben dello feemo fa mattina, quando io rete» 
dei la borfa a B etto:che fi farà fitto, com’c fuaufanm 
za fa cafa qualche femmina, che non nc lo cauareb * 
he il Bargello. 
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Ètimi Vi fò dire che /tricordi di me che c un defìoifia unò 
ottano di bora tc la riporto > r bene. oh Ja cb/a ricora 
dati perula ua: eccolo appunto : le cofe pjj]anu bene 
l’bafotto. 

i Lu.f. D oue può égli efiert entrato* 

Viam. ifi le Uiftadi hon mi uederefio gli ub andare facon* 
tro e dirgli una carta di uiHania : ò pur ci tornimmo 
■non ti ttogogni tujnitto /piccino, che tu fe,auemr 
mi innanzi a cotejh foggili. 

Lu.f; Che cofa ci è ? che parole / otto le ùàflre , fiate uoi 
fuori di gangheri f 

film E tu fé fuor delle bàdcVeiegUhi ciche ardir di pari irei 

Lu.f E che hoiofatto 3 chi non pcjfa partir# uoi fiate moti 
to altiera quella gouane, fiate pticeUole,eome uoi fi a 
te bella. 

F tim. Vedi che profontioii di buotnoj che modo diparti « 
reidoue ti par’ egli efferei 

Lu.f M adona,andattuenf fa caft ; tonfiate a cotefio nei 
to : che a tome uót farneticate^ ui debbe (fiere pre* 
fauna gran febbre. 

fiat* Si io fumetto, quando io ti riprendo . he fai chi nil 
uien ti fèbbre ogni uolta che ti ueggo . Eh trifid a me 
‘ ch’i uorrei fanazi bmr co fumata la mia gcUanezé 
fa cifa di mio padre ' tome una prefio ch’io no difiij 
thè efitr capitata alle mani d’un 3 che mi tratti conte 
r mi tratta : che par che mi labbia rtoha nel fango * 

Lu.fi Che mi fa a me , fe tu uorrefii efilrpiUprefio ificre 
uedoua che maritata $ o fe tufei finta ricolta del fan? 
go,o della mota > 
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firn» Io t’ho ittto : co/l fi fa,o uipot y e allieui uni fattemi 
Ucontdcd, fatica y e dalla in preda a un’buomo fintile . 
Uuc.f. E quelle belle filafiroche fi cofano ai fèrefiieri.fke? 
Firn, E ben che le fon filaflroche.Vedi io te lo dico a buo 
ria cera: io no Ituo piu fippcrure.lo me ne uopiu 
predo andare a cafa mio padre , cr rigouer tiare le 
fccdtUe : che jhr con teco nell’oro a gola per haue 
re a patire di uedere andarne il mio a giuda fogg ia. 
Ebimcf nonio non ci uo pu hauer patienza * 
huc.f Quanto ame facciuiflare D iofenza marito , quali 
to voi u clete . 

Fiam. E uerga il d: fatto di te: da qui la mia uefia . 
huc.f. Ab mona colei , queftt non fono de patti . Voi flètè 
troppo mala femmina: quedo e ben’altro che farneti 
co in buona fa : tenetele mani a uoi , cr dite cioehc 
voi volete, che quella non è roba uofira . 

F hm. O quefta farà belliche uorre/h far la fajhdidiazif 
come io è roba mia? o dalla qua : che ci bai fradicio v 
huc:f. Adagio a darla coflà : non intendete uoi me , che U 
non è rot i uofira? e a dirui il uero y feuoiuorretc 
di He uefle, e ui bifognerà menare : ma fa uoi non fa« 
pete me fare, uoi ne bauerete puocbe in buona fa. 
fiam Se lo dicejjc il mondo , io i loglio fare intedere quefac 
tue ualenterie.fi che io ho a ejfere fbtffcggiata a que 
fla foggia : E io poteua pur rompere il collo marzi 
che arriuafii incjfa diqueflofciogurato : tifo dire , 
cb’i digiunai lauigiìa di [anta Caterina , che morta 
fifa* io al nafeere al mai che fia » 
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Fiammetta , Biadino filo feruo, 
e Lucido Folcbetto 

fi lagìno, o Bugino, tu non odi, a chi dic'io ? v 

Bia. Chimi chiami 

Fiam. Corri: uiengiu . 

Bia. Eccomi i patrona, che comandate 3 c bautte uoi , cfce 
mo< piangete : 

Fiam. Sta i dir me : ua inftno a cafa mio prdre, e digli che 
uenga in fi qui adtfjo adtjfo , per una co fa che im* 
porta . e che non manchi per nulla muouiti : ua uid 
ratto flequi tede. 

B»V. Or fu io uo: che gli ho io a dire fe ben mi ricordai 

Fiam. 1/ ma'an che Dio ti dia, e la mala pafqua , impiccai et 
lo, e mi u'c uoghdjcbe tu u adì a a cafa a mio padre . 

Bia. ìofo, quel chi gli ho a dire dito io * 

Fiam . Che uenga infi qua bor bora ; f c che non manchi , e 
(facciati. 

Bia. VmbèyOrfu io uo } io nongli ho a dire altro , e fenati 
potejft utnire i 

Fiam. F4 quel ch'i t'ho detto : che romper poflu la bocca, 
ua uia correndo : che non ci torni : v 

Fiam. Se nulla mi mancaua qurflo t il mio rifioro . ^ * 

Luf. Oh quella t la piu beila Comedta cb f t u edtfii mai , 
da creppar proprio delle rifi, oh, oh, ridi . 

Fiam. Furfantel furfanttUoJ, t tu non uai doue tu hai a ire. 
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Jtfi. O la fàrtbbt biUd th'i non andafii douc io ho A tré» 

firn* O pur ft moffc, nafft e non f ì può piu con ejjo, c tu 
nefci cacone: che gli bai dato troppo rigoglio : ptX 
ft mio padre ci uiene iofp che [apri tutti e tuoi por* 
" tametiipenfati cb'i uo pigliare fi facce p il petUcmo. 
Che portamenti fono e miei in tutto in tutto i 

fiam. Vedilo , g citar uia il mtq , firauedtrfi e fan ogni di 
mille fcioicbertc da fan calgli. 

Luf. O Do che fenato boggi. 

f urn. La uerit » finti 4 , fi non lo bauefii veduto co miei occhia 
C toccalo con nano, e i.Ò mi darebbe tata noia fai . 

JLm f -Al manco potè fi* to bayer tanta patienza , cb*i poufii 
ridere delie cefi ch'i finto.chi ui date uoi ad intende* 
re cb*i fia atta fine delle fini , che non mi bauetc mai 
piu Ul Hot 

firn. D to*l uoleffc cb’i non ti bauefii mai piu uifio y ecbemi 
fufii pnma cafcata la lingua cb*t hautfii detto di fi „ 
Ma aff etta ; ecco mio padre 3 egli , egli ti [apra di* 
re chi tu (ci. 

bufi Io conofeo co fi lui , come uoi : che non uiddi mai » ». t 
l'un, ne l'altro. 

Ftam. lo ho paura di non impazzare ; t dice che non cono * 
fee ne me, ne mio padre. 

Ltif. Ip tic fin ccrt'pirtCyùe uoi fiate impazzata :wn ne 
fiate punto in dubbio. 

Fiam. e non ccnofci ne me ne mio padre t 

Lu.f. E piu oltre ut dico : che fi uoi fate utnir qui f Amo/ uq 
Jtro , ho che uofiro padre , io mi ut dirò il [mugliar, tt. 

Fum, Bb affetta pur de umpanfia. 


I» 
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Lu.fi Oh Madonna uri ut fiate sfilata la corona* 

Finn. Si l'ho sfilata, mio danno:rinfilcrcnfa. 

Lu.fi lo tto uedcr,cbt fine ha hauere quefh fijh , t parte 
vedrò fc Betto defje uolti di qua, cb’i nonuorretpc 
rò tffitrt veduto andare alla bcfkria con quefl a uè» 
I Jfo [otto • 

AH SCENA SEtTA 

Cornelio 'Padre della Fiammetta , 
Fiammetta ,er Lucido fòt. 

C ome comporta lUta mia e conte mofiran le parole 
di Buginole ricerchi libi fogno di quefiofaccn 
da io folleciterò i pafii: e sforzeromi di ejjir la pre « 
fio:ma come quello mi Ila facile, le mie gambe il fan 
no } a/Jai piu atte a jhr firme che a muoiurfvpercio* 
che la vecchiaia fi ne ha portate le fòrze e Inficiato * 
mici dentro in quello j cambio una pigri tu , che glie 
manco briga muouere uni macine : mi che domiti di 
cofia può ej fiere qu • jh , che la mi b abbia fatto dia* 
mare con tanta fretta y t non eie mai altra facendo: 
che ereditari bauuto parole col marito y chc quan» 
do i giciuni fono un poco di aria.cr che le fianduU 
le pano un pocofaftidtofe, come è qutjh mia figliuo 
la che, che è , mettono a romor lacafi.hor Lfiimo 
• andare t torniamo al cafio noftro : prefb il fiaprò cb’t 
la ueggio in fu l'ufcio col marito tutta maninconofias 
guardasi me lo indorimi* 


ATTO o 

fiato. Voi /iute il ben uenuto mio padre :uifb direste uoi 
fiate armato a tempo . 

Cor* Che cofaci è che hai mandato per me cofi in fretti 
e'n furia : che farà delle nofire ceruefiimgnt , che 
<i bautte hoggimai fradicio: e tu Lucido , che hai che 
tu pari cofi (tizzo t o i che differenze fono le uofire * 

Lue. f. Dite uoi a me, buon uecchione ? 

Cor, Fauella Fiammetta , chi ha il torto di uoi ? cgn*uno , 
non èuero * di fu : toafrdcciati,non mi fare una bib 
bia, come è tua ufitnza * 

Fiato, lo fo chino n ho il torto io : ma quel chi ho fi è , che 
hotì mi da piu il core di uiucre con cofi un e ui dico , 
ch*i non lo pojfo piu fopportare. io fono diuentaia 
come una btftia, Sich'i ui priego 9 cbe uoi mene la» 
feiate uenire a capa uoflra : ch*t non uo piu fare m 
quejb infèrno , con tanto fuoco * 

Cor. Cbabbiam fatto duo Iettai 

Fiam. E padre mio e a è troppo uno : cotefio darebbe po • 
ca noia. Mal'c chi fono {trattata 9 come una pelle 
ueminofa. • f ; . 

Cor. E da chi? 

Fiam.Daqnefio trfto . •<>' ‘ ' w 

Luc.fi E che fi cb’i barò a tor donna per forza. 

Cor. Delle nofire. Quante uolte ubo io detto cb’i non uo 
gito attendere a uofire baie*. 

F :m. Eh come ho io a far e :io non gne ne do caufa : tgli 
è lui , che rimedio ho io fe non mi aiutate uoi * 

C or. Seiu non uolcfii tu 3 quelle :ofe non t*tnteruerrebbo 
no: qna.euclu t’bo io dettocene tu facci afuo modo 

p^ZZt retta 


Q_V IRTO if 

pazzerelli che tu fe, e che tu non ponga mente 4 
quel che fi faceti, doue e fi uada , o donde t fi uengi, 
eglic pur una ft fan a co fa, che qutfti poueri marnino 
pojfan trarre Un peto , che quefa mone merde no bah 
hi ano lor dietro fei perfone, che gliene ncolgano . 

Lu.fi S'inonfacrfii mai altro, io imparerò purfei buon 
tratti v 

Ptim.Be mio padre no fapete meze le mef] taglie inni 
morato fra lido dì qucjh cotoniera, chefla quiuicìna . 

Cor» Eh fa molto bene e fe farà a mio fenno , e ne farà piu 
cofecbe mai per farti difetto. 

Eiam. E uieolaciocbe può fare t dire, t ut ricordo , che ne 
uà il mio,ta me tocca a fautore. 

Lu f. oh quefta uadoueTba ire * 

Cor, Fi conto che pel tuo cicalare tfe ne rimani , setu'l 
credi, a mano a mano tu uorrai che con cenni fuor di 
cafayche penfterfa tUicbe di marito etidiuenti fami* 
gho f e che fi jht’n cucina aiutar rigoucrnar alla fan 
te i che d hot hoggimat fradiccio . 

F tim. Io ho fatto qual co fa a mandar per lui concredendo 
chi ti p ghajje per me, en quello fcambìo, e ti pi* 
glia per lui e dice uiOanti a me, co fi uuol ella ire. 

Cor. E di che uuotU ch*i dica wUania ailui , perche ti tratti 
troppo bene l che ti manca egli , che ft uefiita come 
una (Ignora t he pazareUa,quanto farefiu iìmegho 
attendere a filare . 

E tim. Sie,o s’tnon ho batter altro che cotefio % uoi pcteuì 
far finza maritarmi , che tn cafa uofira mancauami 
forfè, e poi uoi non dite > che fc mi toc ti catene,e ti 

i ' j-tìì . ci™. & 
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wft , e porti ogni toft t yutkfiu chrìfhuni s no* 
et nt auedremo. 

Cor. Cete fio fe loft , tifa male ,ma fc non lo fa, tu fai 
male, e peggio adirlo. 

Firn. Guardategli [otto, e udrete la miauefta, che mihac 
ut ua carpita , & perch'io lo nfeppi pretto, c lenone 
ilromore,egli me la riporta . 

Cor. lotto faptr da lui,come fio queftif accedi , lucido è uer 
qutl che la dice i mofìra un po qua t c*ha tu fotto* 

Lu.f. 1 afono fiato per diruelo quel cb*i ho fotto , è mio, e 
uolo per me . 

Cor. Lucido,iofon uenuto qui per metter pacete non per 
combattere in terzo . 

tu.f. io ui giuro à fi di gairbuomoybabbaccme mìo , che 
eptefia gioitane nonha riceuuto dame oltraggio alcu 
no,e quefia uettationTbo hauuta manco da lei, che me 
Vha iato una altra giovane 3 che tta qui uicina * ma 
fe io ut ne ho a dire il mio parere ella mi par matta 
facciata C6 fi dice. òfe io rntfii mai piedi m cafa fua , 
ch’il fuoco di finto Antonio abbruci le carni mie. 

Cor . Tu mi par pizo a me, che pazie di tu , non ti uer a 
go gm tuà giurare di non ejjer Italo in quella cafa , 
douc tu babiti continuarne me ? 

Lu.f Òh eh. B ononiadocct, beyme beyme * io non ne uo 
p ti . anche tu ueccbio rimbambito di che quella ca = 
fi ernia . 

Ccr. Rimbambito fe tu , che lo neghile lo giuri . 

Lu. f loia ni ego perche no è la ucritaj anche quefia mat * 
ta se la nonfufje matta , direbbe chi no ut entrai mai . 
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FUm. Ne colcerueUo y nc con lo more , no ut entrafti mi « 
Cor» Vitti un po piu la Lucido che di tu Idi tu che que/ié 


nonèlacafatua? 

tu fi Che ufa e non capa , che ci bautte bora mai tolto il 
capo , andate pe fatti uoftri. 

f irn* oh bella copi , dir rnUania al Suocero ♦ io non mi uo 
piu marauigliar de capi miei . 

Cor. Eh Lucidosifpondimi à proposto . 

Lu.f. Be che bo io a far con uoile che uoleteda me,che uoi 
mi date tanta ricàdtd ? 

firn. Oh fìgnore gite imputato cofiui,nouedete uoi y mio 
padre t che gli ha un pa di Occhi, che pare /fintato? 

Lu.f E che fi, cb’t fi lor dire il tiiro,cbe ne uaii ♦ 

Firn . Vedete come gli sbatàgtix. uh trifia aUa uita mia, oh 
mio padre> come farò tot che dite uoi bora t fiate uoi 
chiaro f mefchina a me. 


f ^ Cor. * Figliola mia lieuatigli dattorno , uien qua da me , che 
non ttfaccjje qualche male ♦ 

Lu.f. Et vogliono il giuoco dii fatto mio 3 e dicon* ch*i fono 
/fintato , A /fitta se tu uuoi ridere , ò Farfarello , e 
Malacoda acatafton tu ^ditemi chiuolett uoi eh’ i tira 
goti Ila nette t tutto intende ,mu io non poffo partire 
di qui fid’a taro ch’i no cauo il cuor a quelli befttola. 

C or. Oh , figliola muffenti tu quel che dice t 

Fiatn. O b mio padre, io mene uoire : uenttt meco t i peccati 
fu°i i ben lo diceuaalmio coifijforo , e però gilè en* 
trato addeffo il fijiolo[ii / etanaffo . 

Lu.f Barba riccia , tu mi comandi che io gli tagli fina* 
fo , e che io gli riempia tutti a dua i buchi dclli 
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orecchi con uno tizonc di fuoco , 
fUtm* Vh } uh % tri jh a me mi mimetici di ciuirmì gnocchi 
col nafo 3 e di cacciarmi un tizonc di fuoco neUi o ree* 
cbi,dit uoglum noi far piu qui ? io tremo per la più 
ra , e mi par tuttauLutdermclo montare adojfo con 
quel cotale, Andunnc,mo padre . 

Lu.f Adagio al montar adojji ,ogni altra cofa. 

Cor ♦ Vattene in tafani ucglio andar per parecchi fachì * 
w, che lo menine in cafa e mandar per il medico per 
ueder t cbe cofatquejh , cb’i nonfofe fi e (fintato, o 
fé fì e pazo.o che malanno t s’babbix . 
luf. Mi bifognapenfare y come io lo a fare chete foro no 
mi t) uouia qui , o che mi rifeontrino p quella uia don 
de io me ne uo. bella cofa che e quefh s fioro uoglion 
pur chi fia pazo , e a me pare t])er piu m ceruello 
- del fotitoj tifamene andar di qua che non eie ntffu= 

no t uasfi inuerfo Ì 3 hcfkria,poi che Bctto no et capita . 

♦g ATT O Q_V INTO 

«SCENA PRIMA 

Biagino fèruo folo . 

I O Ho gii fatto il callo al culo 3 come le bertuccie per 
it troppo federe ; e ho fttacco gli occhi per guardare 
$*el M ed eo ne uiene , chedicon che gite ito alle tu* 
ree , che ne poffa io fare una attui con una cepola di 
cauoto cappuccio 3 o mgratiato fu la croce di Corfl* 
gnUnOjcbe baueua il manico di peruegine . tccc/o 
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qua,guata Vaniare,ob ue figuri 9 oh che etri di ci * 
jtrar troie 9 Ili pur i uedere cb’i crederò mentre un 
medicone io meno un firrauecchio . Oh gli è [eco il 
ueccbio per mi j fi : tinto 'meglio , e mi kanni tol.o 

brigi « ti fo dire che fi fino accodati * 

*• ^ 

SCENA SECONDA» 

Medico, e Cornelio, 

* ' J f . ' • k , 

• »•* m 

C He mihttii dite uoi, che eri li fui , contttemeli un 
poco mcfjer cornetto di gratia. piion ’ ue jino humo 
ri maninconici 3 o farnetico, o trama di fp tritato ? che 
fi fujfe fpiritato , e bi fognerebbe mandare per qual s 
che reliquia y o far qualche altra faccenda . 

Cor. Io ui mtno alba J perche ueggiate che male e il fio 9 
e diciatelo a me non per dirlo a uoi io. 

Me , ‘Se e fujfero bumorimininconici ,ojrene[ìa, o fintili 
Uccidenti Jo ut lo darei guarito in un baleno * 

Cor* M aefiro mio ut priego che uoi ci mettiate tutta la uo 
fira diligente , e lafciate fare a me del pagamento 
che uoi non hauefitmai a uoftri di la miglior cura • 
Me, Lafciate il penfiero a me ui dico , che per due me fi 
quando ebifognaffe , e anche quattro , io non uogho 
attendere ad altro * ' 

Cor* P rima lo uoleua guarire in un b aleno , e come t finti 
f ! fuono del pagamelo ,e Vha allungata infino a quat 
tro mefi } infine ehi uuol eh' una piaga sfoghi bene , 
paghi bene il medico 9 rie nero mae/tro , e chi uuolc 

.MÌH * Hf 
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^ SCENA Q^V INTA > 
Cornelio quattro ¥acchm,Lucido tolto ^ Betto [triti* 


piu buono 4 nuUi : & [e uoi ftimate le gambe , e l'ai* 
tre uo/ire membra, babbiatcuicwra , cbeui bifognt* 
rà. Eccolo la, quello e dejjof andate a Uà unita fua » 
Su bene e fon quattro , ed hanno paura d’un folo Le* 
uatel d> p'fo poltroni i c T io intanto andrò 4 cafa 4 
fare aprir l’uf do } e quiui ui affretterò * 
pae» Che ce uuoi far t far che pigliamo qucflo * no ci pen* 

: . fare , che te credi che fimo Jb'.rri , o uaielo mena di 
te jleffo : cattrna fratamo, andiamoci conio ♦ 

Vdite di gratta : qtto e un poucro getti- huomo } cbe i 
i mpazato p amore, e lo uogh* rinchiudere p rhonore 
de pareti : che nò jì habbia a /porger la fauia t e farete 
pagati bene: no dubitatr.qflo nò è ladro , ne affamino « 
toc» Horu fu alto Gianon, piglia uncica tielo a doue fba di 
menare . jh fòrte ’p'glia lo braccio * bora bene a ut 
che f cappa : guardalo grugno . 

Lk* Ohimè, e che uolete da me: pche me ne menate uo ‘[[Si 

cofì 4 mie par i,to me ne faccua beffile fano pur dauero «. 
$et. Che cofa c quella, eh* i ucggici l padrone , nc portato 
dì pefo da non fo che canaglia : glie i'effo certose n ò 
debbon però cjfer birri: che non bino le chiamine « 
che penfiero è il wftro t 
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Imc . E chi è fóo chcfolofi muoue a pitti le miti Affetti f 

Bff* Patrone 3 che cofa èqurffo^ a qui fio modo th,un po « 
aero forefitro di bel dichiaro , Aquefia foggia far* 
neh menar prefo . 

Lwc. Dta 6 grattalo mi ui raccom tih : non mi lafciate 
fir ultima . , t 

Bet, Che bifogna , e&f uot tifiate cottfle parole patrone ? 
non fapete uoi che gilè mio obhgo mettenti la uita 
quando e bifognajfe : credete uoi che per quanto io 
pojfa cb’i fipporti mai t che uoi fiate affa finato a que 
ftafiig'a : lajfate li poltroni < Aiutai m padrone , 
cauateglt un’occhio: to fuquefio manigoldo . Se uoi 
non lo lafciate io ui pefterò il ceffo a tutti quanti , a 
que/io modo fi fa, eh* ; < 

Imc. lu l’ho pe capegh ; dategli buon compagno . 

Set, Strappategliene tutti f che non babbia fatica di pft* 
tinarfgli , pelategli la barba , mordetelo , hor cefi, 
ladri ajfafiini * 

Fic* Ohimè , obim: : perdonate mejfer non è fata colpa 
nofira quefio : quello a doue è nato ci ha menato non 
percuotete noi , che uUafctrcmouhc facemo quello 
che ci hauia comandato quel ueccbiazzo poltrone * 

Bet » Lafciategli andare alla maVbora. 

F ac . , Cancher le magne l*offa . Vada al bordello 3 uecchit 
furfanterie manigoldi * 

Bet» Hor andate , cbe'l morbo ui ffengi tutti quanti 3 afe 
patrone ,cfcc uoi non baueui hi fogno di manco , $*io 
non arriuauojioi rcandaui dipe!o come un cero. 

Lue» lopriego iddio quel giouane 3 che te ne renda quel * 


IO 
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guiderdone che tu meriti , efee <t mr [non ballerebbe 
l'animo di fatisfarti di tanto bcnefitio ; che fé tu 
non eri tu 9 io era rouinito. 

E peròfe uoi uorrete far cofa degna di uoi , cr wo* 
flrarui grato delferuitio rictuuto : uoi mi farete un 
prefente di quei danari, che uoi mi preftaftì, per W4« 
ritare quella mici fonila. 

Che io tifacela un prtfentc ? 

Si poi che uoi dite io ut ho fatto fi gran fcruitio . 
Edì'cbe? 

Vi ciò che io ui ho detto. 

Auertifct quel giouane, che tu t*inganni. 

E perche m’inganno? 

Perche io non ti pnjhi mai dinari , e non fe mio de « 
bitore di cofa alcuna. 

Òb io non uoglio altro che cotefio 9 amebafli che uoi 
diciate , che io non ui ho a dar nulla. 

Se tu non uuoi altro 3 tu fei efaudito : che per mio con 
to io ti fo libera quitanza di ciò che tu bauifii bautte 
to a far meco. .v 

E cofi mi date la fide uoflra ? , 

Cefi lido la fede. * 

Gran merz^i uoi.: 

Eb non accade : che btflìa t qutjfa. 

Or fu,io mi auitrò aU’hcjkria , e farò mettere i or a 
dine da cena. Volete uot cheioui arrecchi \aborfi 9 
Je uoi hautjk ucghddì coperar mete nel tornaruentf 
Si 9 ua uia tcjb 9 1 arrechimeli* 

E tanto fatò. i -. •* 


Affò 

tu» ìo ueggio k mdggior mantiglie , e te piu (ir ine c&* 
fe mi incontrano : che io fenati mai , t certo che fi 
ne farebbe un miQe nouetle , chi mi uuolftrrar fio* 
ti : che dicccb'i non fon dtjjo : cbiuuol cb'i (la paz' 
Zo: cb’i fla /fintato , quell' altro fiocco uoleuapur 
ejfcr mio debitore : cr bordice che mi porterà Jé 
borfa : fe me l'arreca , non mi manca ueder altro 
oh quejia farebbe da ridere ; affettar lo uoghojn que 
flomeZoycbe penaù tornare y uo tentar e, fi la Signo* 
rami uoleffe aprire -, e ueder fe io le \pojfo andar tan 
to con le belle , che la mi renda la uefia: acci oche io 
poffafar la pace con la donna ♦ 

«SCENA SE[$TA ^ 

Lucido falche tto, e Betta sento, 

S facciato che tu fe, tu hai anche tanto ardire che tu 
di : che poi che io ti dtfr , che mi uewfit tn contro, 
qitàdo ioti lajfaiftb; tu mi bai parlato un'altra uohat 
Bet. oh credete uci ib'i uel diceffi? dibel patto dimoiatene i 
Lk. Chi 9 chi uoi cb'i ne domandi ? 

• Bit» Voi mcdefìuo uo che ne domandate ,• fe uoi uolete 
farmi qurfto piacere : ma piu (u fta mona luna , oh 
" non u'boUo leuato quattro da dojfo, thè ue ne porta * 
unno ì pentolini» come uri bambino? 

Luf, Sogni tu, ò pureulioi anche tu mandarmi alTucceU 
latoio 9 come gli buomtnt ? IcUamiti dinanzi ,cbe fi mi 
• ti muto attorno ioti cauerò firfe il unto del capo» 
cojlui c cotto fradicio: tirauia è ua dormi poltrone » 
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B et* Patrone,perdonatemi: guardate che non tocchi d uoi 
cotefto , non ui ricordate uoi per tal ftgnalc , perciò 
che ioju* feci fi r ilcuato piacere, uoi mi face fte un fre 
g o di que danari , che mi prefldfli per maritar mia 
fortìla f e quando ut difi ui porterei la borfa mi ri* 
jpondtfte pur ak’bora d propofito : che io ue l’arre* 
enfi fubito i che hauete uoi bauuto da fi poco m qua, 
che dome uno ingrato ui fitte pentito delia iterali* 
tì ufatami ; e cercate cagione per far queftioncmt* 
co per non mi mantenere la promejfx i 
ÌM*f* lo ti ho promcjfoj donato quel credito £ 

B et. Voi fltparui eh 9 io fiafeinguoto • 

Lu. Io ho paura che tn non dica , che io ti ho donata la 
borfa da Montaggio : e che fi che queSt 9 aria ci fard 
impazzar tutti , fé fanno cofi que che ci uengono i 
fluitare , li ua bene * 

Bei* Oh qne/iac bene una cofd /frana* 

<•4 SCENA SETTIMA ^ 

Lucido tolto y Bettole Lucido 
folcbctto . 

S E ci fi pontaffe il monio,tu non farai mdi cb'i l 9 hah 
bia hauuta, e portatoli uia le gioie : ma quefto ncn c 
al.ro, che un non me ne uolerefapcr ne grado ne gra * 
tia : anzi mi hai uoluto giuntare : ma tu ne farai peg 
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Brt, Ò griti cùfici gnn cofa, che utgg'io, 

L uc, Che uedi tu pazZAccio { ccfiui fogna & cdtfiùi. 

Bft. Veggio uoi meiefimom un’altro. 

Lucfi. Che cofa di tufi 


li numi it*v» 

tu* Io non bo riceuuto eofa che Mi hMa a parer gran 
ut il compiacertene : Io mi chiamo Lucido » 

Lu fi E io bo nome Lucido : t donde fitte i 


bufi B Cicilianofono io, E di che Terrai • • ' 

bu. Dipaltrmoi 

bu.fi E di Palermo fon*io , Guardate quel giovane di non 
pigliare errore, oh Dio , che cofe fent’io boggù 
bu. La utrità beffa, 

bit. Oh ue quanto fono fiato a rìconoficerlo : egliè il mio 
padrone, non ittatauiglii i che la campana non ren * 
deuail J olito fuono. lofio con a fiui ,e paratami Jh= 
te con que fi* altro : perdonatemi il fiucUaua dianzi 
a quella fòggia fuor di propefite, io ceedcua che uoi 
fufii egire uoi eri uou fiche non ut marauigltate.Voì 
bautui mille ragioni. 

bit. O tfi che ini par che tu fiutili fuor di propofito : poi 
che lu uttoi che coftw fia il tuo padrone , e non ti ri * 
cordi : che noi entrammo fia manina in Bologna w=* 



Lm. io fono Cicili ano. 


A fieme 


H a fi fi 
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BtL Ha fi fi, uoi hauett ragion mi uoi (lift uoi , e non 
lui, fi fi , io burnii prefo i cazabigliori .fi che tu 
altro ctrcatid’un garzone , ho idi mi . Adio tu, eòe 
quefh t il mio Lucido , e non tu. non e uer uoii 

tu. E anche io fono Lucido , 

B et. E tu fi Lucido i 

Lu. Sife io non mi fono dimenticato . Io fono Lucido di 
Meffer Ag abito di Pi fermo . 

Luf. Adunque tuft figliolo di mio padre? ' 

Lu, lo non dico di efjer figliolo di tuo padre , co dico che 
fono figliolo di Mcjftr Agabitocbe non timtorrt il 
padre io, 

B et. oh Dio onnipotente adempì la ffieranza , che io ho 
eonceputa , che fe la fwafianon mi inganna, ques 
Hi fono dm frategli che fi um cercando , che gii 
gii fi rifornirà la patria , il padre , l’ effige , r la età 
e certo che lacofa non può tfjere altrimenti M<( fio, 
io uo chiamare il padrone , diami cb’i lo fcambi uni 
altra uolta. o Lucido l i. 

C * . » * 

Lu. t. Che uuot tuf 

Bet. . Vn mene hjh , e troppo mi e egli, io per me non fh 
conofcere , e bifogna che conofciate me mi , chi è il 
mio patrone lo dica , che me non correte mi in fcam 
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fo, eh gli? il fiatcl uoflro:pcbe ne V dequi à V acqua, 
ne il latte al latte , è tanto fimlr,qumto egli a uot,o 
uoi diut , fenza tanti altri rifeontruo uogho interro* 
g are un poco lui fenza uoi . 

l u.f, Tu bai awf ito bene : e lo credo accntopcr uno : fini * ! 

fei di chiarirti che buon per te. . C 

B et. O quel gioitane, non ha tu detto che bai nome Lucio ,vj 
do, e che fei nato m Palermo ì ' V 
|,i i, Lucido ho nome , e nato m Palermo , t figliuolo di - •* 

Mefler Àgabito . ììJ 

Bct. E quefio ha nome Lucido , er e nato m Palermo , t 
fuo padre fi chiamò Mcjfer Agabito , tutti adunque 
come uno meiefimo mi potete dare quel cb'i defidtro . ♦ r 

1 tuoi meriti uerfo di me fon futi tali, poi che tu miti 
berafti delle mani di que quatro che tu non debba du* 
rare gran fatto fatica a impetrar da me ciocbe tu de 
fideri . 

tety ! locredo boramai potere affermare,cbe uoi flètè fido 
t egli, eque fio de fiderò 3 nati d'un mede (imo padre y 
d'una medefima madre 3 e in uno medefimo parto , e 
io dico } e lo credo piuebe mai . deb difcejbueui un po 
co l'un dall’altro } e rifondetemi [opra quello che io 
fa domanderò, bai tu nome Lucido in uentai 
tu. Perche telo direi ife cefi non fu([c : fi ho. 

B et E uoi bauete nome Lucido per fide uoftra* 

L a. f. Chi lo fa me di te t bami tu a conofcere bori ? 

Ber. Le cofe uan bene i/nfino aitffo.no séz a caufa uent di * 
mando, come fe tu capitato m quejh terra a te duo $ 
Ut, Dirottoti. fendo picciol fanciullo io acni con mio padre 
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l Nipoti per alcune faccele ,t nel ritornarcene in Si 
ulta y io fui prtfo $ e da chi e come io fufii condotto 
qua* e quello che di mo padre aacnifie lunga feria 
farebbe il raccontarla ♦ bafiiti che io capitai in quelli 
patii nel modo che ti ho detto ♦ 

B eh Quid ani baueui}quaio tua padre ti leuò di Palcrmci 
LUp Sette ini parti me , fi mene ricordo bene appunto 
mi cominciauxno ì cadere i denti ì 
B et. Tuo padre in cottilo tempo baueua piu figliola 
Lu. Per quanto io mi pojfo ricordare , egli ne baueua un 
altro milito o . 

Beh E chi era il maggiore? li.'ytitat:» 

Lu. N oierauxmo i'un tempo * : ' 

Beh <Ob come poteua tffer cotefk ? • - j - • 

Lu. Poteua efjire: perche noi erauomo tutta do nati i 
untorpo ♦. • . * 

B eh H xueui uoi un mtdtfimo nome ? 

Lu, Ben fai che no, io mi c hiamaua ben Lucido , e quello 
altro fi adiomandiua Folcbetto. 

Lu*/* Non piu dico cb*t fon chiaro chiari fiimo : io non mi 
pofjo piu contenere egli c forza 9 cbe io ti abbracci , e 
che io ti baci* tu feiil mio fiatilo. Oh fratti mio dot 
cifiimopdbbracàami de fiderati fi mo mo y che io fono 
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rifra mai piu a riuedcrc } uolfc che in memori a tui , io 
mi chiamici col nome tuo , e cofì datt'bora in poi se* 
pre fut didomandato Lucido . 

Lw. Ho rimai e non mi pire c 6 e fi* da ricercare fegni piti 
chiari . 

Ber. Sute : come baueua nome uofhra M idre ? 

Lu» Madonna Lucretia . 

Lu.f. indubitatamente tu fti il mio fratello : ogni copi e ri* 
fcon&a . Oh fratello mio curo , io ti ho pur ritroua * 
to dopo tanti difagi , dopo tanti pericoli , e tanti af* 
fanni . Ob che dolccz * , o c&e gaudio , e guiderdone 
delle mie lunghe pcregmationi y o ripofo dettami* 
flancbeza > io manco per la attegrcz i » 

Bef . Non ui affoltate tanto , patrone , conteneteui , disfo* 
gateui à poco 4 poco : ch'i ui ricordo che la troppa 
attegreza conHrmge a morte , e ci farà ben tempo 
fl 9 che bifognaua tanti ri/contri , por che dall'uno al * 
l'altro non è differenza alcuna i anchora anebora fo 
no io perfcambiarli : borfo io la cagione perche qut 
ffo monacolei ui colfe in f cambio (lamattm , qua t.* 
do la ui chiamò a defilar fico: la credeua che uoi fuf* 
fé lui. 

Lu. Certo ella Ha cofì : io gli baueua promeffo d'andare à 
deflnar fecole portatogli una uejb. 

L44.f Sarebbe ella mai quefht 

Lu. Que/h è deffa : dimmi di gratta come ti è ella capi * 
tata nelle manti 

Lu.fr Dirotti , accortomi che la mi baueua colto m fcam* 
bÌQ>e ragionatomi di qutfk wfbx. feci penjkro di le* 
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U0$titnt fatcofim urne fatto, t di pi* verte d* 

tredorerit ♦ • • ' , e 

Iti, La douma credere il ftrmjtVi fujii io , con» tt fi* 
uua ella careze f 

Lu.f lo ne difgratio und uedoui rimarititi ptr capricci 0 
àttn gioitine di frefco ♦ - v f 

BtU Tutto il mi non fi fu uofiró ♦ 

Lu» A fe cb’t ho il torto a dolermi, di lei 3 etti haueua rat 
gtone di crucciarli meco « Oh conte la ui bditeud colo 

Bef* li mirtei lauora. Patrone ^mk fé uoi Ut ricordate f 
che uoi mi impromettefte di concettimi quel debito ! 
Lu.f. Io non fo s 9 io mi tel’promifi imito fo bene 3 che io 
tehoglio ottenere , e di piu donarti tonti terre , che 
tu ui ricolgd fu pane, e uino per tuo logorare , € itoti 
dare per donni una fanciulli che ti piaceri ♦ 

Bri» Non parliam’di moglie adeffo , che la no mi aggradi 
da moglie in fuori ogni altra cofa ; che kflno a tanto 
chi poffo fare con quel di altri, io nonuo logorar del 
■ \ mio : hai buon patrone , uoi melauorrejk partati ac 
care; che ue la parrebbe bauere a uoi 9 guarda fe mi 
uorrebbe cattar di capretto tefiejomene marauiglio* 
Lu f* Bajb, noi ci parleremo a bell'agio » p enfi ch’iti uo 
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l*t Ver ogn*«fi etite farà, orfu fratti ’ mio andiamo in a* 
fa aripo farci, t manierati* per il mio [noceto y ibt fo 
thè ne bara tanta aUegrtzA, ch*i i.o’l potrei mai dim 
re. ò quanto ha egli à ridere di quel che ci c accaduto 
tutto boggi'mqutflo /cambiar t*un l* altro, ttifo di * 
re che per qucfknofire girandole noi debbiamo ha*, 
ner dato da dire a piu d’uno. Picchia lufcio y Bctto J epi 
glia qacBa ut fin, acciocbe la donna la uegga che non ì 
faccjfc refiftenz* allo aprire . 
tM-f. Andiamo doue ti piace fratei mio ebarifiimo t che io 

non mi pofio fattore di uedtrti ne di parlarti » 

\ * .* * * . 

• # i* ' " * ^ 1F * » ^ 34W iQ*ì 
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■»«s * \ h * * i * , v* * >»■ < JVvi * v * 4 J r 

Spettatori nonni partite anchora ; /tentate un poco ègra* 
fiacche hor ne uient il buono . la Comcin non e far* 
tuta,ebci noftri Lucidi fi uoglton portare pu da %c* 
tiTbuomini che i Menimi di Plauto e me /treno che 
gli bano molto migliore corfeiemia i g ma iì dal di 
doggt che quelli del tempo antico ; la prima cofanot 
uogliamo rimandare una uejh alla Signora beila , t 
nuoua,ele altre [uè bagaglie , e anche andanti una Jt 
ra à cena tutti quanti manzi ebe pafii qut fio Corno* 
itale e con quefio che ut fia lo Sparecchia , e darengli 
tanto da mangiare, che rotori la perdita del dcftnare 
« di ) hmattim . Io gli uoglio portar dieci feudi cbt gli 

ordini à modo fuo. quelli fcortefl di que Menimi non 
v tifarono alcuna di qutfiegccilcz \ che lafciaron la po 
nera Signora m afiofenzn renderle mente , e quei 
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pomo Pentodo douette digrignare ^be no lo cbid* 
introno a nulla. Si che fi uoi affrettile ìnfìno t domati 
differiti uf:iran tutti fuori , e andriio dout to ui 
ho dettOyt fe uoi rio uoletc affrettare , tal ne (la di uoi f 
che per boggi la fila e finita ♦ qui non libai utdiro 
altro, fe uot non fletè fhtt iuoèromodo , uofbro di* 
nojnon ci fufk ucnutr, che chi fa quel xhe fa, no e te* 
nuto i far puuo ui ricordo ebeson fanciulli ♦ i Dio 
i rifiorirui un'altra uolta . 
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